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CINQUEMILA «VOLONTARI DELLA SOFFERENZA » IN OCCA- 
SIONE DEL PRIMO DECENNIO DELLA LORO ASSOCIAZIONE, 
SONO CONVENUTI IN ROMA PER RACCOGLIERE IL CONFORTO 
PIU’ INTIMO SEGUENDO COMMOVENTI CERIMONIE E ASCOL- 
TANDO LA PATERNA PAROLA DEL VICARIO DI CRISTO. SULLA 
PIAZZA DI SAN: PIETRO, IN UN INSPERATO SERENO, GESU' HA 
BENEDETTO OGNI BARELLA SULLA QUALE. COME IN UN 
ALTARE, I VOLONTARI DELLA SOFFERENZA, VANNO OF- 
FRENDO A DIO IL LORO DIUTURNO, EROICO SACRIFICIO. 
NELLA FOTO: IL CARD. PIZZARDO MENTRE IMPARTISCE LA BENEDIZIONE 
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13 OTTOBRE 1957 ANNO XXIV 
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DISCORSO DEL SANTO PADRE PARTECIPANTI CONGRESSO 


TOL? 
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Il Sommo Pontefice ha ricevuto tanto per mandato dell'autorità èc- 
nel pomeriggio di sabato in San Pie- clesiastica, avvertendo, tuttavia, che 
tro i partecipanti al Congresso mon- lapostolato del sacerdote è sacerdo- 
diale dell’Apostolato dei laici — cun- ‘ale, mentre quello dei laici rima- 
venuti a Roma da oltre ottanta Na- ' 
zioni — ai quali ha rivolto, in lingua RESPONSABILITA’ DEI LAICI 
francese, un discorso in cui ha trat- Tutti i membri della Chiesa, come 
tato di alcuni aspetti fondumentali si è gia ricordato nell’Enciclica 
dell'apostolato dei laici e della for- «Mystici corporis Christi», sono 
mazione degli apostoli laici. chiamati a collaborare nell’edifica- 
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zione della Chiesa. La cooperazione 


dei laici, cominciata con la Chiesa 
ae I. Alcuni aspetti - stessa, è tanto più necessaria e do- 
as verosa oggi, quando si tratta di por- 
Ye: a fondamentali tare lo spirito cristiano in tutta la 


vita: familiare, sociale, economica 
GERARCHIA ED APOSTOLATO e politica. 


part La «consacrazione del mondo» è 

«Il laico che ha il mandato eccle- uomini intimamente congiunti alla 

siastico (missio canonica) di inse- Vita economica, sociale, politica, in- 
nare la religione, e la cui attività 

i denti devono vivere isolati, costrin- 

passa, per ciò stesso, dall apostola- gono più che mai a formare in essi 

to laico all'apostolato gerarchico? ». solide personalità; questo vale so- 

Per rispondere a tale domanda, prattutto per l'apostolato laico, che 
bisogna ricordare, anzitutto, che deve, non soltanto difendersi, ma 
Gesù Cristo ha dato agli Apostoli conquistare; ciò, beninteso, senza to- 
un duplice potere: il potere sacer- gliere alcun valore alle misure pre- 
dotale di consacrare ed il potere cauzionali, come le leggi per la pro- € 
d'insegnare. Il potere sacerdotale è tezione della gioventù, la censura 
trasmesso dai successori degli Apo- dei film e tutte quelle disposizioni 
stoli (Papa e Vescovi) ad altri per emanate dalla Chiesa e dallo Stato ` 

;1 mezzo della ordinazione sacerdotale, Per difendere il clima morale della 4 
mentre quello di insegnare e gover- SoOcieta. 


i iservato al P d 


' ai Vescovi. 
Il Cardinale Giuseppe Pizzardo ha parlato in lingua I sacerdoti ed i laici possono pu- A questo punto Sua Santità vole- 
inglese sui limiti e i compiti dell’apostolato dei laici re insegnare la religione, ma sol- va approfondire il concetto di « apo- 
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Rappresentanze di oltre ottanta Nazioni di ogni continente, ascoitano 
le interessanti relazioni svolte nel vasto Auditorium del Palazzo Pio 
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Nella Basilica di San Pietro, in una calorosa udienza, un folto eletto pubblico ascolta 
il discorso del Santo Padre Pio XII sugli aspetti fondamentali dell’apostolato dei laici 
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JALE DELL’APOSTOLATO DEI LAICI 


l 


* 


stolato dei laici» nel senso stretto 
considerato più sopra, dove si trat- 
tava dell’apostolato gerarchico. Es- 
so Consiste ne!l’assumere, da parte 
dei laici, degli incarichi derivanti 
dalla missione affidata da Cristo al- 
la sua Chiesa. Come s'è visto, tale 
apostolato resta sempre laicale e 
non diviene « apostolato gerarchico », 
anche se esso è esercitato per un 
mandato della Gerarchia ecclesia- 
stica. Cosi l’'Azione Cattolica con- 
serva sempre il carattere d'un apo- 
stolato ufficiale dei laici. 


A tal proposito il Sommo Pon- 
tefice faceva due osservazioni. An- 
zitutto, i] mandato, specialmente 
quello d'insegnare, non è dato al- 
l'Azione Cattolica nel suo insieme, 
ma ai suoi membri organizzati se- 
condo la volontà e la scelta dela 
Gerarchia. 


Inoltre, Azione Cattolica non può 
assumere il monopolio dell'aposto- 
lato dei laici, perchè, accanto 
essa, c’é l'apostolato laico libero. In- 
dividui isolati o gruppi di individui 
possono mettersi a disposizione del 
la Gerarchia, la quale può loro af- 
fidare, per un tempo stabilito o in 
determinato, missioni particolari, 
per le quali essi ricevono il man- 
dato. 


Ci si può domandare se essi diven- 
gono, in questo caso, membri del- 
l’Azione Cattolica; certo è che la 
Chiesa gerarchica, i Vescovi e i 
Sacerdoti possono scegliersi dei col- 
laboratori laici, quando trovano per- 
sone capaci e disposte ad aiutarli. 


A tale proposito, da più parti, ven- 
gono mosse critiche. sull'uso deilla 
parola «Azione Cattolica» per de- 
signare una forma particolare di 
apostolato laico, a detrimento di 
altre forme che avrebbero pure di- 
ritto a tale denominazione. 


Per risolvere questa difficoltà 
diceva il Sommo Pontefice — si pro- 
pongono due riforme pratiche: una 
di terminologia, e l'altra, come co- 
rollario, di struttura. Bisognerebbe, 
cioè, restituire, anzitutto, al termi- 
ne « Azione Cattolica» il suo senso 
generico e applicarlo unicamente al 
complesso dei movimenti apostolici 
laici organizzati e riconosciuti co- 
me (ali sul piano nazionale o inter- 
nasionale. Basterebbe, perciò, che 
ciascuno movimento particolare fos- 
se designato col proprio nome e ca- 
ratterizzato nella sua forma specifi- 


‘Ca e non secondo il genere comune. 


La riforma strutturale seguireb- 
be quella del termine, ossia, tutti i 
gruppi apparterrebbero all’Azione 
Cattolica, conservando il loro no- 
me e la loro autonomia, ma forman- 
do tutti insieme, come l’Azione Cat- 
tolica, una unita federale. Ogni Ve- 
scovo sarebbe, cosi, libero di am- 
mettere o meno un determinato mo- 
vimento, di affidargli o non un man- 
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ay 


J. Amucha, della Costa d’Oro, pre- 
siede la prima seduta del Congresso 


dato, ma non potrebbe negargli il 
carattere di Azione Cattolica. 


L’eventuale attuazione di tale pro- 
getto richiede, naturalmente, un’at- 
tenta e lunga riflessione; il presen- 
te Congresso può offrire l'occasione 
favorevole per discutere questo pro- 
blema insieme ad altri di questo 
genere. 


Sua Santità desiderava, quindi, 
aggiungere una parola sui rapporti 
per l’apostolato dei laici e autorità 
ecclesiastica, ripetendo ciò che Egli 
affermò come regola generale nel 
1951, e cioè: l’apostolato dei laici 
deve, nelle sue forme più varie « te- 
nersi sempre entro i limiti dellor- 
todossia e non opporsi alle legitti- 
me prescrizioni delle autorità eccle- 
siastiche competenti ». Nel frattem- 
po, però, il Sommo Pontefice si vi- 
de costretto a respingere un’opinio- 
ne erronea sulla cosiddetta « teolo- 
gia laica», opinione derivante da 
una concezione inesatta della re- 
sponsabilità dei laico. Il termine 
« teologia laica» non ha alcun sen- 
so. La norma applicata in generaie 
all’apostolato dei laici e ora richia- 
mata dal Santo Padre, vale pure ed 
ancor più per il « teologo laico »; ma 
se questi vuole pubblicare degli 
scritti su materie teologiche, deve 
avere, anch'egli, l'approvazione e- 
splicita del Magistero ecclesiastico. 


II. Formazione 
degli apostoli laici 
ESERCIZIO DELL’APOSTOLATO 

DEI LAICI 


Entrando nella seconda parte del 
suo discorso il Santo. Padre tratta- 
va della formazione degli apostoli 
laici, raccomandando che, oltre .lo 
spirito apostolico essi posseggano 
il tatto indispensabile e una seria 
formazione in materia amministra- 
tiva, economica, sociale, politica e, 
naturalmente, conoscano la dottri- 
na sociale della Chiesa. Tale forma- 
zione sarà curata dalle stesse ope- 
re d’apostolato laico, che potranno 
avvantaggiarsi del concorso del cle- 
ro secolare e regolare e degli Isti- 
tuti secolari. 


Il Papa raccomandava di forma- 
re nei giovani cattolici lo spirito 
apostolico e lodava quei settimanali 
cattolici,. nonchè quelle Istituzioni, 
che, come l'Opera della Santa In- 
fanzia, hanno acquistato particolari 
benemerenze in questo campo. Del 
resto, lo spirito apostolico può in- 
nestarsi molto presto nell’animo in- 
fantile, anche prima della scuola, 
per l'educazione data dalle madri 
veramente cristiane. 


Volendo ora parlare dell’esercizio 
dell’apostolato laico, Pio XII, aven- 
do gia toccato alcuni punti sulle 
questioni di principio, si limitava qui 
a considerare certi campi d’aposto- 


Vittorino Veronese, Segretario del 
Comitato, porge ił saluto ai presenti 
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«.. Voi non siete soli. Infatti può essere presente in voi, vivente ed operante, lo stesso Gesù, il quale & 
si impegnò ad abitare, come nella sua propria dimora, in ogni anima che osserva la sua parola... 4 


Gesù è con voi, Gesù è in voi. Anche quando foste lasciati del tutto soli, anche quando nella notte & 
voi non poteste dormire e aveste timore di disturbare il riposo degli altri, Gesù è presso di voi. Impa- $ 
rate ad ascoltare la sua voce, tanto più percettibile, quanto maggiore è il silenzio. Imparate a parlare § 
con Lui... Voi non siete inutili.... Chi potrebbe dire le misteriose relazioni fra le anime? Chi penetrerà $% 
pienamente il mistero ineffabile della Comunione dei Santi? Voi non potete parlare molto; eppure quale $% 
apostolato eserciterete, e quindi quali frutti di salvezza e di santificazione farete nascere e maturare 

nelle anime altrui, col vostro esempio!... Voi non siete inutili, diletti figli e figlie. Quando i sofferenti $8 
pregano, fanno quasi violenza al cielo, costringono, per così dire, il Cuore di Gesù ad esaudire le loro % 


richieste. E scendono le grazie sul mondo; torna la luce, torna l'amore, rinasce la vita...» 


lato, da cui giunge ora un appello 
più urgente. 

Ed anzitutto viene la parrocchia, 
dov’é da segnalare l’opera dei laici 
nel servizio dell’altare, nella musi- 
ca e nel canto; particolare impegno 
esige pure il cosiddetto « apostolato 
del quartiere », dove occorrono uo- 
mini dotati di eccellenti qualità. 


IL MONDO DEL LAVORO 


Venti milioni di giovani — ag- 
giungeva Pio XII — entrano ogni 
anno nel campo del lavoro in tut- 
to il mondo; perciò gli apostoli laici 
devono lavorare per la salvezza di 
questi giovani esposti ai pericoli del 
loro nuovo ambiente; dopo aver da- 
to qualche suggerimento pratico, 
Pio XII richiamava quanto ebbe a 
dire nel suo radiomessaggio del 2 
settembre u. s. al Katholikentag di 
Colonia, quando esortava quei cat- 
tolici a dare un’impronta cristiana 
al mondo della tecnica e dell’in- 
dustria. 

Esponeva, successivamente, i pro- 
blemi riguardanti i minatori della 
Comunità Europea del Carbone e 
dell’Acciaio (CECA) problemi se- 
gnalati da un rapporto dell’Icares 
(Istituto internazionale cattolico di 
sociali-ecclesiastiche), il 
quale conclude che l'apostolato lai- 
co deve proporsi l'applicazione del- 
le norme contenute nella Costituzio- 
ne Apostolica « Exsul familia», ri- 
guardante l'assistenza agli emi- 
granti. 


L'AMERICA LATINA, LASIA E 
L'AFRICA 


Anche l'America Latina presenta 
parecchi gravi problemi religiosi 
derivanti dall’aumento eccezionale 


della popolazione e quindi dalla cre- 
scente scarsità del clero, dall’inva- 
sione delle sette protestantiche, dal- 
la propaganda marxista e dallo spi- 
ritismo. Occorre, quindi, più che 
mai l’apostolato laico in ogni setto- 
re della vita pubblica; già esistono 
in alcune parti delle „associazioni 
operaie cattoliche, che lavorano as- 
sai efficacemente; bisogna però che 
l'eccezione diventi la regola in un 
continente cattolico come l'Ameri- 
ca Latina. 


Tra i molti problemi religiosi ri- 
guardanti l'Asia e l'Africa il Papa 
si limitava ad accennarne alcuni, 
alla cui soluzione possono pure con- 
correre gli apostoli laici. Rilevando, 
per esempio, che la dottrina sociale 
cattolica è ancora troppo poco co- 
nosciuta in quelle regioni, le Uni- 
versità cattoliche d’America e di 
Europa presteranno volentieri il lo- 
ro aiuto a quei cristiani asiatici ed 
africani, che desiderano prepararsi 
alle cariche pubbliche, nonchè al- 
l'insegnamento. 

I] Papa parlava quindi con gran- 
de ammirazione dei catechisti nativi 
e stranieri dei due sessi, che in 
Asia ed in Africa sono di prezio- 
sissimo aiuto al clero, e segnalava 
in particolare il settore agricolo 
che nell'Asia rappresenta il 70 per 
cento della economia pubblica, e 
dove l'apostolato laico trova vastis- 
sime applicazioni. Così pure le don- 
ne di quei due immensi continenti 
offrono all’apostolato laico femmi- 
nile innumerevoli occasioni di lavo- 
ro: nelle scuole d’ogni genere, nella 
lotta contro i matrimoni infantili, 
i matrimoni forzati, il divorzio, la 
poligamia, nella preparazione delle 
giovani ai doveri matrimoniali, nel- 


PIO XII 


lorganizzare i gruppi femminili cat- 
tolici, che s’aiutano fra loro ed as- 
sistono le donne non cattoliche dei 
rispettivi quartieri. 

Pio XII esprimeva il suo compia- 
cimento nel vedere lo straordinario 
dinamismo delle nuove generazioni 
cattoliche africane nelle loro atti- 
vità culturali, sociali e politiche, e 
le incoraggiava a cooperare, per 
esempio, nei movimenti sindacali di 
ispirazione cristiana, com’é avvenu- 
to nel Vietnam e nell'Africa equa- 
toriale e occidentale; a formare le 
cooperative di produzione e di con- 
sumo; a partecipare alle assemblee 
nazionali ed ai consigli comunali, e 
concludeva questo punto, dando due 
norme: primo, collaborare con le 
organizzazioni e coi movimenti neu- 
tri e non cattolici dove è possibile 
servire il bene comune e la causa 
di Dio; secondo, partecipare mag- 
giormente alle organizzazioni inter- 
nazionali, e questo vale specialmen- 
te per i tecnici dell'agricoltura. 


CONCLUSIONE 


Dopo aver accennato ai servizi 
resi alla Chiesa dall’apostolato lai- 
co maschile e femminile nei secoli 
passati, benchè non nelle forme or- 
ganizzate moderne, l'Augusto Pon- 
tefice dichiarava che anche lapo- 
stolato laico, come qualsiasi altro, 
ha due funzioni: quella di conser- 
vare e quella di conquistare, e tut- 
te e due s’impongono ora urgente- 
mente, perchè «sia detto ben chia- 
ro, la Chiesa di Cristo non pensa 
affatto di abbandonare senza lotta 
il terreno al suo nemico dichiara- 
to, il comunismo ateo. Questa lot- 
ta sarà condotta fino alla fine, ma 
con le armi di Cristo! ». 
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Macchine modernissime — per iniziativa 
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di industriali italiani — sono giunte a 
Casablanca per la confedzione della jana 


FATT! E COMMENTI 


: 
cae Tutti | nostri periodici a grande teva venire che dall’'America!), una Re 
aes (o piccola) tiratura sono diventati notizia che pare confezionata ap- ss E 
=<, ormai, come ognuno sa, delie «cat. posta per cacciare dalla testa i 

meer tedre» daW'aito delle quali maestri brutti pensieri e dall’orizzonte le 

“s+ più ọ meno qualificati fanno discen- Nubi moleste. 

“em dere sui fedeti lettori ii « verbum L'avrete letta anche voi: 

ste veritatis »; e non di rado accanto Muggs, uno scimpanzè, si è re- 

w4 alla cattedra hanno anche il con- cato « personaimente= alla Corte sas 
sam fessionale, un confessionale laico al suprema dello Stato a presentare inn 
sae quale i penitenti si accostano umil. querela contro i dirigenti di una 5 
nn] mente benché spesso senza dolore « Compagnia » accusandoli di avere ; 
it e più spesso ancora senza propo- cospirato per menomare la sua re- X 
Sor nimento. putazione e il suo valore commer- 

tee E tutto questo (sia detto tra pa- ciate. iss 
+a rentesi) sta a dimostrare — o a Lo scimmione indossava panta- ss 
$ confermare — che l'uomo ha biso- loni rossi, camicia blu, una giacca zi 
esotas gno di apprendere ed anche — mol- a vento; ed è arrivato alla Corte ssc 
See one i rema in taxi accompagnato dai Sess 
to di essere compatito e perdo- Sup! 
“a nato; e quando per superbia o per SUOI legal... sie 
PaPa stoitezza respinge © disconosce ia Si direbbe dunque che quello tan. e; 5 
sits « Verità di Dio» che è assoluta, ciato dal maestro dei rotocalco sul- s: 
S immutabile, si trova a doveria ac- '€ Orme di A. France è un faiso Sws 
w% cogliere dai propri simili che sono aliarme; èe che se un pericolo c'è, Ss 
Patan è dato non dagli uomini che si S% 
rare i, incerti nche 


E quando per io stesso motivo si 
allontana dal Confessionaie ciassico 
= — quello vero, fatto di legno e sor- 
ve, montato da una croce, collocato in 
| Chiesa, per io più vicino a un altare 
| — finisce per costruirsene un altro, 
occasionale, di carta, collocato per 
= io più fra un pupazzo e una botti- 
glia di coca-cola, di carta pure 
questi! 
Ma torniamo a bomba, 
Da una deile cattedre di cui sopra 
è discesa giorni or sono una sen- 
tenza piuttosto preoccupante circa 
we. (addirittura!) i destini dei mondo. 
Per essa non c'è da illudersi, per- 
ché il mondo di domani sarà peg- 
giore di quelo di oggi. « Siamo alla 
; soglia delia barbarie» disse Ana- 
tole France quando scoppiò la guer- 
ra del '14. Da alttora — soggiunge 
il nostro maestro del rotocalco — 
quanto cammino abbiamo fatto! E 
ora siamo immersi nella barbarie 
fino al collo, e non ne usciremo più. 
Non è una bazzecola qualunque! 
ed to ero ancora sotto l'incubo di 
eee una profezia così apocalittica quan- 
| do m'è capitato di leggere, prove- 
niente da New York (ma non po- 


; 


che vanno civilizzandosi, comincian. 


do, intanto, col rivendicare la pro- 


pria dignità e i propri diritti per ; 


man di tribunale. 

Ma se gli americani hanno (beati 
loro!) voglia e possibilità di scher- 
zare, il nostro maestro fa male a 
«contaminar di mestizia», come 
direbbe ii Carducci, l'aria che i suoi 
devoti lettori respirano. 

Che it nostro secolo non offra 
esempi luminosi di civiltà e che 
perciò la prospettiva che ci sta 
dinanzi sia tutt'altro che tranquil- 
lante, siamo d'accordo; ma la bar- 
barie non ci inghiottira. 

Non ci inghiottira, perché a que- 
sto mondo c'è tanto male, ma c’è 
anche tanto bene! Che non fa ru- 


more, ma che opera, penetra e| 


feconda... E per questo « bene » 
santificato dalle sofferenze e dal 
Sangue deli’'Uomo-Dio, la civiltà 
(queHa vera) prevarrà sulla bar- 
barie. « Quando la notte è fonda — 
dice lo Spirito Santo — l'alba è 
vicina »: e appena spunta il sole, 
le tenebre che parevano padrone, 
scappano. 


ICILIO FELICI 


*. 


CASABLANCA, ottobre. 


UANDO si vive all'estero, le 
« feste » hanno un sapore di- 
verso; sopratutto, di feste non 
ce ne sono tante — come av- 
viene per chi è rimasto in Pa- 
tria — ma passano inosservate 
perchè, se son le « feste» degli altri, 
di quelli che parlano un’altra lin- 
gua, non c’é gusto alcuno a mettersi 
insieme; e se son «feste» proprie, 
non si può dar troppo sfogo all’alle- 
gria senza urtare gli «altri» che 
quelle ricorrenze non sentono. 

Per questo, quando si è fuori, le 
« feste » hanno un sapore diverso; e, 
figuriamoci, quanto più doloroso per 
gli italiani che alle loro « domeni- 
che» fuor di settimana sono attac- 
cati come ad antiche e dolci tradi- 
zioni. Per questo, anche quando si è 
« fuori », troverete che ogni comuni- 
tà italiana, in America, in Africa o 
in Asia, una almeno delle sue « fe 
ste » l'ha voluta conservare; una sola 
per non dare noia, ma quella sì, e 
con le stesse caratteristiche di casa 
propria, magari con i torroni e lo 
zucchero filato, fatto, in quel giorno, 
come erano usi farlo nella piazza del 
villaggio, con la musica che si raci- 
mola alla bella e meglio e che,’ se 
anche non suona affiatata come in 
Patria, un pezzo del « Trovatore » o 
dell’« Aida» lo può sempre gettare 
da una finestra all'altra della strada 
per risvegliare, in quella mattina, 
tutto il vicinato. 

Gettare da una finestra all'altra 
della strada le note del «Trovatore»; 
anche questa è un’usanza che gli 
italiani hanno conservata gelosa- 
mente quando si trovano all'estero, 
desiderosi di accentrarsi nello stesso 
quartiere, come a mantenere un po’ 
di caldo, con quel gomito a gomito, 
pella città estranea. 

Anche per Casablanca è così; e 
gli italiani che vivono laggiù (sono 
sui 10 mila ed altri 10 mila — o qua- 
si — ne vivono sparsi per tutto il 
Marocco) si son messi gomito a go- 
mito in un quartiere che si chiama 
Maarif. Ed una volta all'anno si ve 
don tutti in faccia, perchè la loro 
« festa » l'hanno voluta conservare e 
in quel giorno — che cade il 15 di 
agosto — tutta Casablanca diventa 
italiana. Come avviene nella grandis- 


“ses 


Questa è la Chiesa italiana del Maarif, dal- 
la quale, ogni anno al 15 agosto, parte 
la processione della Madonna di Trapani 
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Questa la nuova chiesa di Cristo Re, costruita a Casablanca con i 
denari offerti dalla comunità italiana. Nel piano rialzato prenderà posto 
un ospizio che accoglierà — una * ,dta terminato — 25 vecchi italiani. H 
Padre che si vede in primo piano è il cappuccino Gildo Covili che, insieme 
al padre Saverio Stragliati, ha la cura spirituale della chiesa di Cristo Re 
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sima parte delle comunità italiane 
all’estero, anche quelli di Casablan- 
ca hanno scelto una festa religiosa, 
per rivedersi in viso: e la festa cade 
il 15 di agosto ed allora sfila per le 
vie della città la Madonnina di Tra- 
pani e tutti si inchinano e tutti si 
tolgono il cappello. Da quando i 
francesi eran loro a dir la propria 
parola im Marocco, a Casablanca gli 
italiani si riunivano sotto il manto, 
della Madonnina di Trapani. Poi, 
i francesi cedettero le redini ai ma- 
rocchini; si stette un poco in forse. 
I marocchini, musulmani, avrebbero 
permesso che una processione catto- 
lica si snodasse ogni anno per le vie 
della loro più importante città? Ma 
eran dubbi senza fondamento; il 
percorso della processione fu ridotto 
un poco, ma per ragioni più che logi- 
che, e tutta la folla partecipò di nuo- 
vo alla Festa degli italiani. s 

Due Chiese hanno gli italiani di 
Casablanca: la più antica, quella da 
cui parte la processione della Ma- 
donna di Trapani, sorge nel cuore 
del Maarif; ed una nuova di zecca, 
non ancora terminata, affidata a due 
Padri Cappuccini che hanno inten- 
zione di farne la Parrocchia d'Italia: 
la Chiesa di Cristo Re. 

I Cappuccini del Cristo Re sono: 
padre Gildo e padre Severo. E’ la 
comunità intera che ha concorsd alla 
costruzione della Chiesa che ha in- 
corporato, nel piano superiore, un 
vasto ospizio capace di ricoverare, 

| una volta terminato — ed il compi- 
mento dei lavori non dovrebbe essere 

molto lontano — venticinque vecchi, 

di quelli rimasti senza alcuno in 
famiglia, di quelli che, nelle comu- 
nita all’estero pesano, perché lo Sta- 
to che li ospita, a loro non può pen- 
sare ed i connazionali spesso hanno 
altre cose per il capo. 

La Parrocchia d'Italia, vorrebbero 
che diventasse la Chiesa di Cristo 
Re; e, come tale, è stata concepita 
per dare una assistenza massima 
con le salette per l'asilo dei bimbi, 
con una specie di foresteria per co- 
ioro che vengono a Casablanca e non 
hanno dove passare una notte. La 
Chiesa sorge in pieno quartiere mu- 
sulmano: la sua croce è Punico se- 
gno di cristianità della zona. 


Costruita con le offerte degli ita- 


Due lancieri di guardia alia por- 
ta « Bab el Assa» di Casablanca 


liani di quaggiù, abbiam detto. La 
comunità di Casablanca — ed in ge- 
nere del Marocco — economicamente 
si trova ad un livello discreto; per 
fortuna, i contadini son pochi e quel- 
li che ci sono son tutti proprietari. 
Comperarono i loro terreni prima 
che scoppiasse la guerra; venne il 
conflitto e le terre di proprietà italia- 
na furono bloccate. Intorno a quei 
campi sembravan chiuse tutte le spe 
ranze ed invece, quando le relazioni 
tornarono normali, le terre acquista- 
te a titolo legittimo furon restitui- 
te; avevano accresciuto il loro valore 
del cento per cento. 

Ma pochi, abbiam detto, i conta 
dini: tra i diecimila di Casablanca, 
si possono contare 56 imprese edili- 
zie, ` 18 industriali, 8 automobilisti- 
che, 5 metallurgiche, 4 di mobili, 26 
di falegnameria, 2 tessili e 21 garage. 
Gli italiani di quaggiù non han guar- 
dato con troppa simpatia la campa- 
gna ed oggi si trovano, in gran par- 
te, svincolati dalla grave crisi che 
sta travagliando la terra marocchi- 
na. Naturalmente tra le imprese che 
sopra vi abbiam detto, c’é la grossa 
e c’é la piccolissima. Ma, vogliamo 
aggiungere, c'è anche la grossissima. 
E’ italiana e di Casablanca (il pro- 
prietario, un giovane signore bolo- 
gnese, Luigi Lancillotti è riuscito a 
creare, non senza difficoltà — e quin- 
di con maggior merito — il suo com- 


L'istituto Centrale di Statistica 
ha pubblicato il mese scorso tutti 
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E’ ta prima voita infatti che si 
verifica che ie perdite civilii egua- 


Lavoro italiano in Marocco: questo è uno degli 


campo militare non deve attribuirsi 
tanto ad una disorgani 


Se i dati che si riferiscono alle perdite glino quelle militari, ed anzi le servizi delle Forze Armate, quanto 

sare umane dell'italia nei corso deill’ul- supererebbero se non si dovessero al numero delle campagne che sono 

sie timo confiitto mondiale. L'istituto aggiungere i 131.419 militari dispersi state sostenute. Le perdite vanno 

Ko ha compiuto nel miglior modo poe di cui forse non si troverà più cosi distribuite: Campagna di Fran 

ates sibile l'indagine, assolvendo, in traccia. cia: 2.117 morti e dispersi. Grecia: 

saas quaiche modo, al compito che si infatti oltre un terzo dei militari 21.826 morti e 11.477 dispersi. Jugo- 

pate era prefisso. Perattro i dati risul- dati come morti somo deceduti non = siavia: 8.825 morti e 7.825 dispersi. 

oe tano ancora incompleti, né lo sa- ‘sul campo di battagiia, ma per Russia: 11.891 morti e 70.275 di- 

roe namo mai, forse, dal momento che =“ Malattie contratte in servizio ». spersi. La deportazione in Germa- 

ie non si somo potuti controllare i dati Soltanto l'addizione che un giorno nia è costata ja vita a 30.256 uo- 

Se di quei comuni che non fanno più o l’altro dovrà esser fatta, dei di- mini. 

Ss parte del territorio nazionate. Per-  Spersi ai morti, fara prevaiere in Non meno grave è ia cifra delle 

oor ciò te cifre pubblicate sono sensi- modo preponderante il numero dei vittime dei bambardamenti serei: 

bilmente inferiori alla realità, se militari su quelo dei civili. Que- 64.354. 

aN pure moito indicative. st'uitimo resta comunque un nu- Andando avanti nelle statistiche, 

AS Le perdite umane dell'italia am- mero tragicamente, crudeimente si vengono a conoscere dettagli 

Se montano a 444.523 persone, fra mi- elevato, ché in esso sono compresi sempre maggiori. Esse dicono delle 

ss litari e civii, morti e dispersi. Non i bambini, i vecchi, te donne. «i perdite di ogni regione, di ogni pro- 

So è una cifra elevatissima, se messa Cittadini inermi non si disperdono, vincia, di ogni comune, di ogni 

oe = fronto con quelle delle aite  Muoiono», ha scritto un giorna- giorno, di ogni mese. Dicono quanti 

ws Nazioni belligeranti. E’ di poco sue lista commentando per primo que sono i morti e i dispersi della Ma- 

 periore a quelia stabilita per gii sti dati. E a Hiroshima, a Nagasa- pina, doll’Esercito è dell'Aviazione, 

same Stati Uniti, che pure non subirono ki, ad esempio, come a Roma, in e tanti altri particolari. Sono cifre 

“ae bombardamenti aerei, ma che han un sol giorno tristemente ricordato, che non ammettono repliche, e con 

aras no avuto nella guerra 407.828 morti decine di migliaia di cittadini iner- dolore mai sopito verrebbe da chis- 

“aes delta Russia, che hanno contato ben si diepersero. dicono: quante sono ad osempio ie 

i 14 milioni di morti neile loro fie, Le statistiche procedono poi nei Vittime dei residuati bellici in que- 

S: la cifra è decisamente bassa. settori più particolari, e qui non sto dopoguerra, quanti bimbi sono 

Ma i numeri perdono ta loro ari- meno agghiaccianti: 23.737 morti giocando con una bomba rin 

sae, dità per assumere una drammati- morti o dispersi in eta inferiore fra venuta in un campo. E non dicono 

tante, quando si vedono i partico- 20 anni. Nel periodo che va dai torti, quan 

lari, Nel secondo conflitto i’itatia 10 giugno 1940 all’8 settembre 1943, l'equilibrio p psichico. 

ha perso 145.990 civiti e 159.957 le Forze Armate hanno avuto`92.767 
militari, Anche da questo si vede morti e 105.734 dispersi. Nei periodo _PPUre queste cifre possono esseere 
ancora oggi di insegnamento a chi 
che siè trattato di una guerra di- olla Guerra come oinen 
See versa dalle altre, una guerra che le 1945) i morti delie Forze Armate x Sy! Bo 
ha coinvolto non soltanto gti arma si riducono a 66.075 morti e 19.840 
ti, ma tutto ii popolo e tutti beni dispersi. Muciono però in questi 20 
degli Stati beHigeranti: «Guerra Mesi oltre 120.000 civiti. 
Sts totale», come diceva Hitter L’elevato numero dei dispersi in RUGGERI D’ALBISOLA oo 
plesso) Punica tessi- specializzato. Partono alcune casse Casablanca; vennero quaggiù in 


organizzazione 
le — articolata su tre fabbriche — 
che confezioni nell’Africa del Nord 
calze, cappelli e vestiti. Quella delle 
calze è la più antica e la più nota 
delle tre (sebbene, per i cappelli, si 
stia mettendo su una attrezzatura 
veramente all’europea). Calze sino 
al Congo Belga, sino al Madagascar; 
e non bisogna credere che, solo per- 
chè si è in Africa, essere 
trascurate e mode ed abitudini. Ad 
un certo momento ci si accorse che 
i colori vivi eran quelli che richia- 
mavano l'attenzione del pubblico; e 
giù, calze ad arcobaleno. Ora la 
moda femminile ha avuto una im- 
pennata: sembra che anche le ma- 


quello che avevan fatto sino ad og- 
gi, con i calzerotti da uomo che usci- 
van fuori dal lungo manto che co 
priva dalla cima della testa alla 
punta dei piedi. 

Moda africana, direte; moda ca 
pricciosa come per tutto il resto del 
mondo. Tanto capricciosa che vor- 
remmo raccontare un curioso episo- 
dio, caduto sulle spalle del calzettaio 
italiano nei primi giorni della sua 
attivita. 

Primi giorni: lavoro febbrile. E, 
d'altra parte, la manodopera è quel- 
la che è: in gran parte araba e quin- 
di non ancora assuefatta al lavoro 
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stabilimenti di maglieria a Casablanca 


di calze: partono per lontano, verso 


le più svariate direzioni dell’Africa. 
Ma appena i convogli son giunti 
a destinazione, si sparge, in fabbrica, 
la notizia: le calze sono state in- 
viate senza essere state cucite nella 
parte anteriore. Si gettano, sulle pi- 
ste dei convogli, squadre di rappre- 
sentanti per ritirare dal mercato il 
carico incompleto, dopo qualche 
giorno ritornano in sede e portano 
la notizia: nulla più da ritirare, tut- 
to è venduto perchè le calze aperte 
davanti hanno ottenuto, presso gli 
arabi, un formidabile successo: co- 
modissime ! 

Questi gli scherzi della moda, an- 
che se una moda particolare, in Afri- 
ca. Ma certamente gli italiani di 
Casablanca non si spaventano per 
«tanto poco». E figuratevi che uno 
dei più forti industriali — e non solo 
italiani — della zona ha impiantato 
a Casablanca una succursale di una 
notissima fabbrica di vermouth tori- 
nese. Un impianto che costa miliar- 
ai in mezzo ad una popolazione, po- 
treste pensare, che non beve il ver- 
mouth perchè la religione glielo proi- 
bisce. Eppure gli affari corron bene: 
sono gli europei che bevono troppo o 
gli arabi che bevono sottobanco? 

E corsero bene gli affari anche per 
altri due italiani che oggi sono tra 
i più ricchi proprietari di stabili di 


della ferrovia era stato fatto per un 
terreno sabbioso, con le conseguenti 
altissime spese; ed invece, dopo qual- 
che chilometro, ecco che vien fuori 
il terreno duro, di roccia. E le spese 
cato. 


Questa la storia degli italiani di 
Casablanca; degli italiani, natural- 
mente, più in vista, chè non si po- 
trebbero raccontare le imprese di 
tutti i ventimila sparsi in maniera 
disuguale per il Marocco (vi sono 
città, come Azemour, con un solo 
italiano; ve ne sono altre in cui ma- 
schi e femmine sono distribuiti in 
parti uguali, oppure — come Maga- 
zan — dove le femmine italiane sono 
quattro volte più numerose degli ita- 
liani maschi). Ventimila dediti ai 
mestieri più vari; e se sopra, abbiam 
fatto un breve elenco delle imprese 
industriali, qui potremmo aggiungere 
un elenco molto più lungo: e ci sono, 
in Marocco, italiani proprietari di 
alberghi, commercianti di generi ali- 
mentari, meccanici, tipografi, impie- 
gati di banca, farmacisti, proprietari 


di cinematografi, sarti, calzolai, fab- 


bricanti di spaghetti (perchè, con 
ventimila italiani in giro, pur qual- 
cuno agli spaghetti dovrà pensare). 
E dottori: il Marocco è uno dei paesi 
africani che accoglie bene i dottori 
italiani ma richiede — e la cosa po- 
trebbe avere apparenza strana — che 
la laurea sia stata presa nel paese di 
origine. (Pensando alle difficolta che 
molti paesi africani hanno posto per 
l'esercizio di medici stranieri, ave- 
vamo chiesto ad un dottore italiano 
di Casablanca quale era stato losta- 
colo maggiore da superare per l'eser- 
cizio della professione., Il dottore — 
di origine strettamente piemontese 
— Ci rispose: imparare il siciliano). 

Ed infatti si sa come va a finire 
nelle nostre collettività all’estero, so- 
prattutto nelle collettività dell’Africa 
del Nord. Ad un certo momento non 
è solo quella della Madonna di Tre- 
pani la festa ufficiale, ma il sicilia- 
no è il linguaggio riconosciuto. 

Con buona pace dei medici pie- 
montesi. 


GIANNI CAGIANELLI 
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NA giovane bionda, dal pal- 
lore soavissimo, giace sopra 
un lettuccio portatile. Quat- 
tro portatori dalla fascia 
rossa con una croce bianca, 
alzano ad un tratto, con ogni 
riguardo, quel lettuccio, salgono i 
gradini dell’altare, conducono la ma- 
lata presso |’Officiante ch’é rivolto 
verso di lei, in attesa. Una voce sot- 
tile, appena incrinata da una interna 
commozione, pronuncia nitida le pa- 
role di un’Offerta. E’ un'offerta a 
Gesù; la giovane offre il suo sacri- 
ficio di non poter mai più cammi- 
nare, in riparazione dei tanti pec- 
cati che oggi offendono i sacri Cuori 
di Gesù e di Maria, secondo quanto 
richiesto dalla Vergine apparsa e a 
Lourdes e a Fatima. 

La scena accade nella Basilica di 
San Pietro, rutilante di luci come 
nelle più solenni giornate delle Ca- 
nonizzazioni. Si santifica la soffe- 
renza, il dolore, con una cerimonia. 


Sua Ecc.za Mons. 
dando come Gesù 


Della Cioppa, 
sia stato il 


solo altare 
piazza S.Pietro 


con un raduno che forse non ha 
avuto sino ad oggi un’eguale. Altri 
ammalati erano stati condotti in 
San Pietro in pellegrinaggio, duran- 
te l'Anno Santo, erano stati accolti 
e consolati dal Santo Padre. Ma 
credo che mai la Basilica si sia 
aperta solo per gli ammalati, abbia 
offerto tutta la fastosa bellezza del 
suo decoro, la suggestione delle 
sue liturgie per una cosi imponen- 
te raccolta di sofferenti, tutti iscrit- 
ti al « Centro volontari della soffe- 
renza >. 

Sono dieci anni che questo Centro 
é stato fondato; nel suo primo de- 
cennio di vita feconda un gruppo 
imponente di malati si è riunito in 
San Pietro la mattina di domenica 
6 scorsa, in preparazione all’Udien- 
za del Santo Padre ch'è avvenuta 
l’indomani. Le porte della Basilica 
si sono dischiuse alla sofferenza per 
iniziativa di Mons. Luigi Novarese 
che del Centro è il fondatore e l'As- 


cieco, parla agii ammalati ricor- 
primo volontario della sofferenza 


La Via Crucis vivente guidata in San Pietro dall’Em.mo Card. Alfredo 


Ottaviani fra i « Volontari [della 


Sofferenza si è svolta devotissima 


sistente. Sono giunti a Roma da 
ogni parte d’Italia distesi nei loro 
lettucci, seduti sopra sedie ortope- 
diche, trasportati da portatori, se- 
guiti da religiosi, da Suore infer- 
miere, da Dame della Cróce Rossa: 
circa 5.000. Soltanto in Italia vi 
sono 35.000 iscritti. 

Nella navata maggiore di San 
Pietro giacciono ordinatamente nei 
loro detti, nelle loro carrozzelle. 
Hanno i volti segnati dalla soffe- 
renza. Il corpo rattratto è avvolto 
sotto soffici coperte. Vi sono malati 
anziani è anche nel fiore degli anni 
e anche giovani e giovanissimi. I 
più non guariranno mai. Altri po- 
tranno dirsi « ex-ammalati », ma 
rimarranno impediti. Ma guardateli 
negli occhi „questi Volontari della 
sofferenza; ricordatevi di vostre vi- 
site in ospedali, in cliniche; di es- 
servi altra volta incontrati con altri 
sguardi di ammalati; vi avrete letto 
spesso un cupo sentimento di dispe- 
razione, di angoscia, di paura, anche 
di diffidenza verso i visitatori sani 
che passavano dinnanzi ai loro letti. 
In San Pietro questa accolta di Vo- 
lontari della sofferenza ha invece 
sguardi di una infinita dolcezza, di 
una pacata rassegnazione, di una 
serena attesa. 

Questa Messa celebrata in San 
Pietro, presso la tomba dell'A posto- 
lo e così vicino al Vicario di Cristo, 
rientra in un vasto quadro celebra- 
tivo del decennio. « Volontari della 
Sofferenza »: sono gli ammalati che 
si propongono di vivere in grazia 
di Dio, per poter essere membra 
vive ed operanti della Chiesa ed of- 
frono le proprie pene secondo le ri- 
chieste formulate dalla Madonna: 
-~- riparare alle tante offese che si 
recano contro il Cuore di Gesù ed 
il Cuore Immacolato di Maria; 
—- pregare per la conversione dei 
peccatori; —- pregare per il Papa, 
per i sacerdoti ed il loro sacro mi- 
nistero. Accanto ad essi sono i « Si- 
lenziosi Operai della Croce»: sono 
ammalati che svolgono un aposto- 
lato verso gli altri ammalati lontani 
dalla grazia illuminante della fede. 
Tra i sani sono i « Fratelli degli 
Ammalati » che sostengono la valo- 
rizzazione della sofferenza. Queste 
varie attivita costituiscono la «Lega 
Sacerdotale Mariana» che ha avuto 
inizio in Roma nel maggio del 1943; 
quattro anni dopo, nel 1947, si è 
dato inizio ai « Volontari della Sof- 
ferenza >. 

Ha celebrato in San Pietro, S. E. 
Mons. Principi; guidati da Mons. 
Novarese, i malati seguono e ri- 
spondono all’officiante. 

Accanto all'altare, più vicini de- 
gli altri, sono quattro ammalati; la 
giovinetta stesa nel suo lettuccio, 
un sacerdote rattratto sopra una 
carrozzella, due uomini ‚l'uno dei 
quali, oltre che infermo dalla na- 
scita, cieco perenne da venticinque 
anni. Essi sono stati prescelti, per 
tutti, perchè offrano al Signore la 
loro sofferenza. All’Offertorio Mons. 
Principi si è rivolto verso di essi. 
La folta folla di ammalati assistiti 
dai Fatebenefratelli, dalle Dame, 
dalie infermiere, dai portatori, tace 
in attesa, immersa nello splendore 
della Basilica illuminata. Alcuni dei 
più gravi faticosamente si proten- 
dono verso l'altare. Sale per prima 
la giovanetta, che proviene dal Can- 
ton Ticino. Quindi viene inaizato 
un Volontario proveniente da Saler- 
no; egli offre la sua immobilità che 
lọ inchioda al suo letto di dolore, a 
remissione dei peccati del mondo; 
gli segue il cieco: questi offre la sua 
cecità e la sua sofferenza per la con- 
versione dei peccatori; ultimo è il 
sacerdote. Egli ha la voce rotta dal- 
la commozione, ma le sue parole 
giungono nitide a tutti: il suo dolo- 
re è offerto per il Papa, per tutti i 
suoi confratelli e per il loro sacro 
munistero. 

La sua commozione si propaga a 
tutti. Nessuno dei presenti potrà 
mai dimenticare queste Offerte. 

Ed eccoci alla Consacrazione. Tra 
poco Gesù, medico delle anime, visi- 
terà i Volontari a lui consacrati. Un 
gruppo di sacerdoti si avvia verso 
la Cappella del SS. Sacramento a 
prelevare otto pissidi, accompagnati 


Sono giunti a Roma nel primo decennio della fondazione del « Centro 
Volontari della Sofferenza » numerosi ammalati per assistere ad una 
solenne Messa in S. Pietro ed essere ricevuti e confortati da Sua Santità 


da chierici sorreggenti ceri accesi. 
I malati intonano un canto di ado- 
razione. I sacerdoti ora distribui- 
scono Gesù sacramentato; due Ve- 
scovi li accompagnano, sono Mons. 
Allorio, Vescovo di Pavia e Mons. 
Calabria, Vescovo di Otranto. Più 
tardi il Cardinale Ottaviani guiderà 
una Via Crucis vivente. Nel pome- 
riggio della stessa giornata in piaz- 
za San Pietro gli ammalati si con- 
sacreranno a Maria. 

Mons. Novarese non tralascia di 
lanciare un appello ai sani perché 
si interessino agli ammalati. I] Cen- 
tro Volontari della Sofferenza ha 
gia costruito case con laboratori per 
ex ammalati rimasti impediti ad 
Ariano Irpino (Avellino) ed a Re 
(Novara). A Re è in costruzione 
per il 1958 una nuova casa di 320 
letti. Altre e continue attività sono 
raduni, la stampa, la radio, esercizi 
spirituali, un apostołato assiduo 


condotto da sacerdoti rimasti im- 
pediti. 

Il Santo Padre segue tanto da 
vicino i Volontari della Sofferenza 
che ha voluto scrivere di proprio 
pugno l'Atto di Consacrazione a 
Maria e ha valuto loro concedere 
una particolare udienza, lunedi 7, 
nel Cortile de] Belvedere onde reca- 
re il conforto indicibile della Sua 
presenza della Sua parola, della 
Sua benedizione. 

«La tua vita non è inutile» si 
legge in un opuscolo dettato da 
Mons. Novarese per i Volontari del- 
la Sofferenza. « La tua vita di do- 
lore equivale ad una vita di lavoro. 
Sei un operaio della cristiana so- 
cietà », operaio dello spirito. Il mon- 
do è fatto di lavoro e di sofferenza. 

Lavoro e dolore: sono la base per 
la ricostruzione della cristiana ci- 
viltà. 

P. C. COLOMBI 


Gesù, Medico delle Anime, visita i « Volontari della Sofferenza » a lui 


consacrati: 


W 


la Comunione distribuita ai malati nella Basilica di S. Pietro 


Una infermiera ristora una delle « Volontarie della aiiis a » 
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RENATO 
FUCINI 


Tra gli scrittori minori del- 
l'Ottocento Renato Fucini è an- 
cor oggi largamente conside- 
rato: ché, i bozzetti o le novelle 
toscane spiranti un clima d'arte 
polita e le capacità Q'una vena 
umoristica ora ruvida e gros 
solana, ma a tratti sapida di 
impennate e di frizzi bizzarri, 
lo indicano al rispetto dei lettori 
e dei critici oltre la veloce corsa 
degli anni. 

Renato Fucini — o a Neri Tan. 
fucio» secondo ilo pseudonimo 

_—= nacque a Monterotondo, nella 
“Maremma, l'8 aprile del 1843. 

1! padre volle ben presto indi- 
rizzario all'Università di Pisa e 
gli studi decisero ie future atti- 
| tudini dello scrittore: il ragazzo 
Fucini, vinti | complessi e gli scrupoli letterari, gettò lia sfida 
al pubblico con un gruppo di sonetti in vernacolo pisano, 
benevolmente apprezzati dagli intimi. Dopo certe originali 
singolarità, spinto dalle lodi degli amici e dei critici, Fucini 
prese a ritrarre le mille e mille piccole vicende del mondo 
toscano; i contadini delia Maremma, i paesetti del senese o del 
grossetano, quei figurini di provincia — il colonnello a riposo, 
ii sindaco tuttofare, la poetessa incompresa —, gli dettero modo 
di rendere con acutezza i fasti e i nefasti d'una terra saldamente 
legata ai teneri ricordi del primo Ottocento. 

Lo scrittore ebbe la fortuna di toccare con mano sicura 
l'elemento propostogli innanzi: ché, di immaginativa assai 
povera, negato a libri e a fatiche di vasto respiro, il Fucini 
non avrebbe trovato se stesso altrimenti. « Le veglie di Neri » 
(chi non ha letto la celebre « Scampagnata »?) segnarono il 
culmine della fatica gradevole; scorci brevi, secchi, precisi. 
E pnella rapidità degli scorci, nelle frasi stringate, i meriti 
d'una prosa semplice e scarna, 

Le prove successive dettero risultati di minor conto. A 
Renato Fucini difettavano i polmoni del narratore, così come 
pure un ricco e vero mordente satirico. Ora frenato da un 
anticlericalismo di bassa lega, ora tratto a calcare la pagina 
nella speranza di evadere i temi e le prospettive abusate, 
Varte della tarda maturità fu come stanca e stonata. Libri 
modesti e frettolosi, « Napoli a occhio nudo», « Foglie al 
vento », « All'aria aperta », «Acqua passata », vennero pub- 
blicati senza incitamenti e senza scalpore. 

Lo scrittore mori a Empoli il 21 febbraio 1921: lontano dalla 
vera grandezza, egli seppe darci, malgrado certi limiti e certi 
eccessi, ii ritratto d’un’epoca smarrita lentamente con i rivol- 


gimenti e con le novità rumorose dell'ultimo secolo. 


L. A. 


- 
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Quando Cecco viene in orchestra, va diritto al suo 
posto di coda, si mette a sedere, smoccola il lume, 
accamoda la parte sul leggio e, dopo una diecina di 
minuti, alla più lunga, s'addormenta. Generalmente fa 
tutta una tirata fino al termine dello spettacolo, ma 
qualche volta si desta di sussulto, prima del tempo, 
quando lo pigliano nel naso o in un occhio con le 
pallottole di midolla di pane, coi tappi di sughero o) 
con le cicche che gli tirano dalla barcaccia. Si ricompone 
subito trasognato, guarda di traverso quei giovanottacci 
che ridono alle sue spalle e tira giù una gran fregata 
alle corde, come viene viene, non tanto per vendicarsi 
dell’offesa, quanto per dimostrare che il pane lui non 
lo guadagna a ufo, e che sa tenere alto il decoro del 
suo. titolo di professore e quello della sua posizione 
sociale di bidelio della cooperativa di consumo. 

— Ha riposato bene professore? 

— Professore, ben alzato. 

A questi complimenti che gli rivolgono quei giova- 
nottacci della barcaccia, quando, finito lo spettacolo, 
attraversa l'atrio per andarsene, egli, qualche volta, 
specialmente quando vede gente di fuori, risponderebbe 
volentieri per le rime; ma pensando ai sessanta cen- 
tesimi che ha guadagnato quella sera, tira innanzi a 
capo basso e se ne va a casa, dove l'aspettano una 
moglie, un cane da lepre e, se non ho fatto male il conto, 
nove figlioli. 

Eppure, Cecco d’Orsola, poco tempo addietro, era stato 
a un pelo di diventare un grosso e danaroso commer- 
ciante. 

Quando prese moglie, il guadagno sul quale poteva 
fare un incerto assegnamento, montava a circa cento- 
cinquanta o dugento lire l'anno, che raspollava su su, 
portando lettere alle ville dintorno, allevando nidiate 
di merli e d’usignoli, tosando cani e facendo la barba 
per un soldo ai contadini. La moglie faceva la treccia 
e, col suo guadagno di trenta o quaranta centesimi 
la settimana, provvedeva alla biancheria o alle spese 
minute della famiglia. 

Finché non vennero i figlioli, fu per i due sposi una 
cuccagna e, vero miracolo della miseria, lei trovava il 
modo di mettersi addosso anche qualche trina; lui 
trovava quelľaltro di fumare a pipa e di prendere il 
ponce tutte le domeniche. 

Fino al terzo figliolo, nessun cambiamento si notò 
nei costumi dei due coniugi; al quarto, come le vele di 
due paranze prese al largo dal libeccio s'imbrogliano una 
dietro l'altra via via che il vento rinfresca, così sparirono 
le trine di lei e fu soppresso il ponce di lui. Al quinto 
sparì la pipa; al sesto... al sesto, Cecco pensò seriamente 
ai casi suoi e apri in un sottoscala una rivendita d’ogni 
cosa: pentoli, granate, fammiferi, ventole per il fuoco, 
salvadanari, trabiccoli per il letto, ecc. ecc. Ma il com- 
mercio veramente remuneratore lo faceva di certe paste 
con gli anaci, di sua invenzione, che chiamava « pari- 


gine», le quali, ogni mattina, andavano via a ruba frag 


i ragazzi delle scuole, a un centesimo luna, 

Delizioso mestiere per lui! La piccolezza dello stam- 
bugio gli permetteva di fare ogħi cosa da sedere; e li 
si grogiolava, nell’inverno stando dentro tutto stoppinato 
con lo scaidino fra le gambe e la pipa in bocca; nella 
estate, seduto sulla porta, tutto sbracato, a sonnecchiare, 
a sbadigliare e a scacciarsi le mosche col giornale. 

— Bravi, bravi bambini! Fermi con quelle mani. Si 
guarda e non si tocca, Quante lei? E voi’... Cinque? E 
il soldo dove l'avete? Va bene! Passa via! pezzo di ladro, 
se non tammazzo io, non t'ammazza nessuno! 

Un cane aveva dato una linguata nella cesta delle 
« parigine ». E i ragazzi fra grandi risa: 

— L’ha leccate, l’ha leccate! 

La seggiola di Cecco vołava dietro al cane, e il cane 
se la batteva a precipizio, con la coda fra le gambe. 

— Non ha leccato nulla! — gridava Cecco. 

—- Si, l'ha leccate, l'ha leccate! — gridavano i ragazzi, 
più forte di lui. 

— Ha leccato questa e quella lì. 

— E’ vero, è vero; questa e quella li! 

— L’ho veduto anch'io... 

— Sì, si, l'ho veduto anch’io. 

Cecco, allora, levava dalla cesta le due « parigine» 
sospette, dicendo: « Queste le mangerò ia»; poi di sot- 
terfugio ce le rimetteva appena allontanatosi quel primo 
gruppo di avventori, e riprendeva coi nuovi che arriva- 
vano lo scambio rumoroso di paste e di centesimi, e la 
distribuzione di consigli paterni, dei quali Cecco era 
prodigo con tutti, ma specialmente con quelli che acqui- 
stavano una maggior quantità di «parigine». 

— Bravo, bravo bambino! studia e fàtti onore. Oggi 
un dieci a tutti! Bravi ragazzi, così va bene! E tenetelo 
a mente: quando si compra, bisogna pagare; e la roba 


Il bozzetto segna i imiti e i meriti del Fucini. AllVottimo 
« schizzo » del protagonista si oppongono vezzi e indugi 
stilistici di gusto meno pronto e felice. 


degli altri non si tocca, se no siamo ladri... Dico bene? 

Finita la vendita, poco prima delle nove, consegnava 
la bottega alla moglie e dormiva fino all'ora di desinare. 
Dopo mangiato, faceva un pisolino di due o tre ore, e 
verso buio andava in piazza a prendere una boccata 
d'aria, perché proprio ne aveva bisogno prima d’andare 
a cena e a letto. 

Una mattina, avanti giorno, mentre preparava asson- 
nato le sue « parigine », sbadigliando, brontolando e im- 
pastando, sbagliò la qualità e la dose degli ingredienti. 
Invece di sale, ci buttò zucchero; invece di anaci, co- 
riandoli. 

Da quello sbaglio, la sua fortuna. Il grido dei nuovi 
biscotti coi coriandoli passò presto dai ragazzi alle fami- 
glie, e aNa bottega di Cecco fu una processione continua 
di gente del paese e della campagna, fra le quali pri- 
meggiavano le serve dei villeggianti dei dintorni, che 
non davano respiro a Cecco, il quale fu costretto a 
chiamare in aiuto un suo fratello calzolaro,. Ma nemmeno 
in due poterono bastare al lavoro, e bisogno, dopo pochi 
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(Da “Alaria aperta, ) 


giorni, mettere all'opera anche la moglie e i tre figlioli 
maggiori. 

Dai villeggianti, la fama delle « parigine» si estese 
ai loro amici e parenti lontani, e cominciarono allora a 
fioccar lettere, cartoline, telegrammi e vaglia postali in 
tal quantità, da mettere alla disperazione Cecco e il suo 
fratello che non sapevano più dove battere la testa, in 
mezzo a quel trambusto indiavolato. Ma Cecco e il 
fratello, da buoni toscani, amici sinceri del quieto vivere, 
e previdenti, annusata la tempesta che li minacciava, 
pensarono seriamente ai casi loro, e si misero al coperto 
prima che incominciasse a piovere più forte. 

-- Mondo birbone! E questa si chiama vita da 
cristiani? 

— Se non ci si piglia rimedio a tempo, qui caro mio, 
ci si lascia la pelle! 

— Sangue d’un cane! 
boccone in pace! 

— Qui c’é appena tempo di riprender fiato la notte! 

— Qui non si conosce più quand’é festa e quand'è 
giorno di lavoro! - 

— E servitori di tutti! E 

— Eppoi che maniere! «Io -n'ho bisogno d'un chilo 
per domattina!... Io di due chib, in tutti i modi, per 
domani sera. Io di tre per...». Ma, signori, abbiamo due 
braccia sole! 

—-- Siamo di carne anche noi! 

— Io non ne posso più! 

- Ilo mi tengo ritto per miracolo! 

— Si chiude e si fa finita? 

— Finiamola! 

E presi da un sacro orrore per quella vita da galeotti, 
i due fratelli decisero di vendere la bottega allo Svizzero, 
di mandare al diavolo tutti i loro tormentatori e... crepi 
chi vuol crepare!... 


qui non si mangia più un 


— Professore, ben alzato. 

— Ha riposato bene, professore? 

Fra quei giovanottacci della barcaccia v'era anche il 
figliolo di quel birbone dello Svizzero chë a forza di 
¢ parigine » aveva comprato, in due anni, pezzo di figuro! 


a un bel cavallo, un bel calesse e una bella casa colle 
mepersiane, col giardino e ogni cosa! 


ee (a cura di Ludovico Alessandrini) 
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. di prua appare l'uitima punta 
del Conero prima di Ancona ... 


ADRIATICO, settembre. 


Quando il maltempo o la bo- 
naccia costringono le ultime « lan- 
cette» a restare in secco, è bel- 
lo oziare presso le ultime barche 
a vela dell’Adriatico, possenti nel- 
le loro secolari strutture massic- 
ce, tra gli argani scabri, i cavi 
tesati e le reti al sole. Il pesca- 
tore che «ramacchia » si fa elo- 
quente. Il duro e conciso dialetto 
si stempera in ampie perifrasi e 
in espressioni non prive di poesia. 
— C’era un maestrale bello 
« sciucco » teso che lo soffiava la 
Madonna con la propria sua boc- 
ca... —, comincia a raccontare 
Francesco volgendo a noi il viso 
scavato dalla salsedine e fissan- 
doci con gli occhi annegati in una 
piena di rughe. 

Giovanni fa una specie di te- 
stamento spirituale. 

— Io quando muoio voglio che 
mi mettano al cimiotero, là per 
ostro, verso Potenza. Così quando 
viene la «pianara p», «surge» 
ae vedi le mugelle che pi- 
gli. 

ro, che testimonia col 
nome dell’emigrazione paterna in 
Argentina — alcuni han navigato 
nella Plata — racconta la sua vita 
aspra. 

Sono cortesi, ospitali, solenni: 
i figli piccoli giocano col sartia- 
me e fanno le forze per andare 
sul mare. 

— La lancetta di babbo — af- 
ferma il decenne Pacifico — si 
chiama « Libero »; è il marito del- 
la « Vittoriosa » di zio Nanni. Se 
era femmina, babbo la chiamava 
« Liberale ». 

I fratelli maggiori ormai bazzi- 
cano. poco la vela perché naviga- 
no sui « motori »; i marinai adria- 
tici però si fanno qui, sulle lan- 
cette: cominciano a tredici, quat- 
tordici anni e resteranno sempre 


sul mare, Giovanni ne ha 65: drit-. 


to e asciutto come quand’era noc- 
chiere sui dirigibili durante la pri- 
ma guerra mondiale. 

Intanto Francesco ha comin- 
ciato a raccontare come fu che 
nel Mar Rosso ritrovò un’ancora 
del suo caccia, tuffandosi a venti 
metri di profondita. Cose di tren- 


tanni fa. 


Come Pacifico, una volta, era- 
no i fratelli maggiori. 

Sanzio, il figlio di Francesco, ha 
ventitré anni, un umore giocon- 
damente rissoso, una forza ercu- 
lea e una profonda bontà. 

La sera dell'ultimo dell'anno, il 
pirata in ghingheri va a ballare. 
Sente chiamare nella notte: ap- 
punta gli occhi e intravedt a 
qualche centinaio di metri la ve- 
la latina di una barca di slavi. 

—Se tocca la scogliera — dice 
tra sé — la barca chigliata si 
rovescia e quei di bordo si affo- 
gano tutti. Non ci pensa su; but- 
ta via il vestito delle feste, si 
getta a nuoto e porta a riva la 
liburna, cavandone fuori tre adul- 
ti e sei bambini: 

— Ohé! Ci avete la cava qui 
sotto? 

Sanzio, da militare, è stato due 
volte campione di remo della ma- 
rina italiana nel singolo, come 
suo cugino Francesco, taciturno 
e possente, fu il marinaio a Ta- 
ranto di un celebre campione di 
vela. Ma pure Sanzio, senza sa- 
per di Ulisse più di quel che ha 
visto nel film, dice che vuol met- 
tersi un remo a spalla e cammi- 
nare camminare per fermarsi 
quando troverà qualcuno che gli 
domandi a cosa gli serva quella 
« pala da infornare ». 


Anche Luigetto — un terzo cu- 
gino — naviga sui motopesche- 
recci da quando, come Sanzio, ha 
abbandonato la vecchia e valida 
lancetta paterna. Ha ventidue 
anni: da militare era sopra un 
vecchio caccia ancora velocissimo 
ma poco marino; in balia alla 
tempesta è stato, con un compa- 
gno fanese, undici ore al timone 
con un mare forza otto e la nave 
in perdizione. 

Ora fila e salpa tartane e capo- 
sfoglie sopra un motore di brava 
gente che va a «roscioli» il di 
e a sogliole di notte per cinque 
giorni della settimana. 


— A bordo è come una fami- 
glia; si « allucca » solo quando col 
tempo cattivo i giovani voglion 
andare fuori e io no perché il 
danno è più del guadagno. 

Capitan Monaldi tace; ha fi- 
nito di pulire il pesce per il pasto 
comune e il suo sguardo dalla 
fessura delle ciglie osserva l'af- 
faccendarsi degli uomini che fan- 
no la toletta allo scafo. I) « Mari- 
no padre» corre verso Ancona a 
carenare e ha fretta di arrivar 
primo al cantiere per farsi la bar- 
ba verde che due mesi di naviga- 
zione hanno fatto spuntare sotto 
la sua chiglia. Il motore — « doi- 
ceverche » (Deutsche Werke) dice 
con orgoglio Capitan Monaldi — 
batte regolare. 

— La fatica è dura e il guada- 
gno è poco, quando abbiamo fini- 
to di pagare un debito bisogna 
farne un altro. Abbiamo rifatto 
lo scafo: sette milioni da pagare. 

Nella banchina di Ancona, più 
tardi, tra i motopesca alla fonda, 
uno ne vedo dal nome polemico 
« Procreditore II ». 

Il sole è appena spuntato e rav- 
viva le acque biancastre di qual- 
che sprazzo dorato ricacciando a 
ponente il «caligo» che gli ulti- 
mi rifoli di un vento terraneo ga- 
gliardo formano nella valle del 
Musone, sotto Loreto, scontran- 
dosi col primo respiro della bava 
da greco. È la fine d'agosto ma 
laria pungente dell'alba, nella 
corsa flagella. 

Capitan Monaldi adesso raccon- 
ta la gran pena di quando fece 
l'esame e mi spiega che lui può 
andare fino a Gibilterra e- agli 
stretti. — Un’ora e mezzo di ora- 
le come se lo scritto d'italiano 
non fosse bastato! 

Gli uomini che lavano la co- 
perta sembrano una ciurma di 
pirati secenteschi coi lunghi e pe- 
santi stivali ripiegati sui polpacci. 
Quattro col capitano sono com- 
proprietari: ognuno possiede sei 
dei ventiquattro carati in cui la 
barca è divisa: gli altri due sono 
salariati. 

Degli incassi si leva la quota 
che va a pagare il debito; il resto 
viene diviso in parti eguali e tut- 
ti hanno lo stesso salario, piu il 
mangiare. 

— La fatica è molta — ripete 
capitan Monaldi — ed è eguale 
per tutti. 


A sinistra, perla millenaria an- 
nidata in una conchiglia di verde, 
sfila la chiesetta romanica di 
Santa Maria di Portonovo; poco 
più avanti è la vecchia torre di 
Adolfo De Bosis; di prua l'ulti- 
ma punta del Conero prima di 
Ancona. 

Ormai il lavoro è finito e gli uo- 
mini siedono sul paiolato di pop- 
pa. Qualcuno racconta delle moto- 
vedette slave che fanno la posta 
ai « motori» in acque libere e li 


. gli uomini della ciurma 
sembrano pirati secenteschi... 
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toriali jugoslave, gli scafi, nu- 
ruchi, vengono rilasciati col 


iungere la costa italiana. 
alcuno racconta le 
|\del «Sambenedettese» che 
ette la prua sulla motovedetta 
lag, la fa in due pezzi, salva gli 
omini e li sbarca freschi freschi 
on rinchiusi nel frigorifero 
- @ San Benedetto. — È il solo 
osto che si può chiudere con 
n «catorcio » robusto — spiega 
narratore — è se « smorzavano » 
erdevano il pesce. 
Di prua si vedono, alti sulla ri- 
a, il monumento circolare ai ca- 
uti e le prime case di Ancona. 
A qualche centinaio di metri, 
illa dritta salta il delfino solle- 
ando alti spruzzi in un tratto di 
‚are che brulica. 
- È agora, fa, professionale, 
« Capopesca ». 
Le aguglie cominciano a pas- 


~ 


Al 
a 


? 


i 


sare, preludio del settembre che 
è alle porte. A tratti fanno ban- 
co e il delfino pranza lautamente. 

Ancona è davanti a noi, aperta 
ad anfiteatro sul mare e dall'alto 
vigila da sei secoli la mole di San 


— Passa di poppa alla bettoli- 
na, grida capitan Monaldi al ti- 


mila tonnellate. 

Allo scivolo del cantiere un al- 
tro « motore» ci ha preceduto e 
fa la sua toletta: bisogna aspet- 
tare. E ci ormeggiamo a -fianco 
della carcassa di un vecchio ve- 
liero dalla sagoma barbaresca che 
attende la sua ultima ora. 

— Fate l'ombra, ché si mangia, 
ordina capitan Monaldi additan- 
do il «poledrone» da issare a 
schermo del sole. 


CLAUDIO VALENTI 
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cantiere una grossa barca 
motore è in riparazione 


Monaldi 


.. ormal la fatica è finita e capitan 
comincia a raccontare 


bazzicano poco 


i fratelli maggiori ormai 


più piccolo della famiglia 
mostra la « lancetta » del babbo 


la vela 


- 
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Mentre ecriviamo, la « luna rossa », 
in compagnia della decrepita e su 
perata iuna gialla, sta roteando at 
torno alla terra emettendo dai due 
apparecchi radio in essa incorpo- 
rati, segnalazioni speciali. E non 
sono Questi rumori i soli che accom- 
pagnano il nuovo satellite russo, il 
primo ad essere liberato mentre quel- 
li ungherese e polacco restano con 
altri in attesa, Altre più robuste voci, 
bene orchestrate dai satelliti rossi, 
sparsi in ogni nazione, risuonano nel 
mondo per propagare, esaltare la 
vittoria delluomo, allevato e nutrito 
daila repubblica comunista, Si è par- 
lato, in un ardente editoriale, di « ve- 
ro » miracolo quasi per dire che altri, 
di ben diversa natura, sono fasulli. 

Si è parlato dell’avvento di una 
nuova religione e questo ci fa rite- 
nere che finalmente sarà consentito 
di levare la fronte verso il Cielo sia 
pure per adorare una sfera di cin- 
quantotto centimetri di diametro. 
Ciascuno si sceglie H Dio che merita. 
A parte lo sforzo sul piano psicologico 
e politico dei lunatici comunisti, bi- 
sogna riconoscere che il nuovo con- 
gegno costituisce un'impresa scien- 
tifica di grandissimo valore, tale da 
giustificare i mitiardi di rubli spesi 
per realizzaria, anche se il popolo 
russo avesse bisogno, per vivere un 
po’ meglio, non di luna. s 

Le sue caratteristiche sono ormai 
di dominio pubblico. 

Misura 58 centimetri di diametro, 
pesa 86 chilogrammi, percorre 8000 
metri al secondo e porta nel suo 
interno due equipaggiamenti radio- 
trasmittenti e strumenti atti a racco- 
gliere dati sulle condizioni atmosfe- 
riche a elevate altezze. L’orbita che 
percorre non è precisata, il lancio è 
stato compiuto da Ovest a Est in 
direzione dell'Equatore. Non è visi- 
bile ad occhio nudo, ma con tele- 
scopio. Le sue tracce sono state rac- 
colite da numerosi esperti e radio- 
amatori. Si capisce del mondo occi- 
dentale, ché in Russia apparecchi 
radio-trasmittenti e riceventi non 
sono permessi. Durerà sino a quan 
do? Un’eventuale disintegrazione è 


Lo scienziato sovietico A. Blagonravov, negli Stati Uniti, in occa- 
sione della Conferenza per l'Anno Geofisico internazionale esamina 
con interesse il modello del satellite artificiale americano esposto 
alla visione degli studenti all’Accademia Nazionale delle Scienze 


LUNA NUOVA 


prevista a causa della velocità e si 
potrebbe perdere nella atmosfera 
terrestre più densa. 

Ii lancio di un così mirabolante 
ordigno ha sorpreso gli Stati Uniti, 
i quali, con sportiva signorilita, har- 
no espresso le loro congratulazioni 
agli scienziati russi, Ci sono stati 
commenti amari per non avere sa- 
puto sfruttare, come i russi, gli 
scienziati tedeschi a cui sembra vada 
in gran parte il merito della sco- 
perta. Si ragiona, con più pacatezza, 
sulla reale portata scientifica del lan- 
cio che in fondo si avvicina ad altri 
esperimenti già fatti con palloni 
sonda. Ma altre considerazioni non 
sono taciute. 

il fatto di aver potuto far girare 
intorno alla Terra una piccola luna 
artificiale ha enorme importanza è 
avra ancor più enormi conseguenze: 
Sarebbe ingenuo pensare che il sa- 
tellite è soltanto uno strumento pa- 
cifico destinato unicamente alle ri- 
cerche scientifiche. Purtroppo può an- 
che servire a fini bellici. Fotografie 
effettuate con meravigliosi apparec- 
chi di recentissima invenzione, sor- 
veglianza dei Paesi nemici, diffusione 
di radio-disturbi integrali. E purtrop- 
po, quando i satelliti avranno dimen. 
sioni molto più grandi di quello di 
oggi, potrebbero servire da base of- 
fensiva, i! «bebè luna » costituisce 
un’« isola artificiale dello spazio», 
grazie alla quale si può stabilire un 
nuovo modo di dominare ia Terra. 

Dio non voglia che il « tip-tip » tra- 
smesso a intervalli di 3 decimi di 
secondo dalla piccola sfera, diventi 
un rombo foriero di tempesta. E que- 
sto non per denigrare o misconosce- 
re il merito della odierna conquista. 
Solo lo diciamo per quel pessimismo 
che nutriamo per l'uomo il quale 
ogg! si trova per le mani giuvocattoli 
tremendi e spaventosi e come un 
bambino vi si trastulla. Si, perché 
alla «luna rossa» non corrisponde 
una realtà di principi religiosi e mo- 
rali che fanno dell'uomo un aduito 
cosciente e onesto, senza i quali nes- 
suna civiltà può essere edificata. 


AGOSTINO GIULIANO 


dello sport, ben 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co-` 


sto da L. 46.000 in più Pianoforti 


da L. 50.000 Microrgani a canne da 


L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


VINO bianco per Sante Messe ga- 
rantito genuino di purissimo succo 
d’uva, produzione 1956. Invii in re- 
cipienti suggellati ed accompagnati 
da apposito Certificato di Genuini- 
ta rilasciato dalla Curia Foranea di 
Marsala. Spedizione in Italia ed al- 
l'Estero. Chiedere Listini a: Stabi- 
limenti Vinicoli Salvatore Calamia - 
Marsala. 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


PICCOLA CRONACA 


Chiediamo al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri e al Ministro del- 
la Pubblica Istruzione se non cre- 
dano opportuno dare disposizioni ac- 
chè la lingua italiana abbia la prefe- 
renza nelle insegne, nei manifesti, 
nelle leggende dei negozi e degli al- 
berghi (sovra tutto nei centri turi- 
stici) ove, per un malinteso senso 
di cosmopolitismo internazionale, si 
adottano lingue straniere. Molti cen- 
tri balneari, termali, alpini del no- 
stro Paese sembrano ormai trasfor- 
mati in zone linguistiche non misti- 
lingui, ma addirittura straniere. Si 
invoca un provvedimento che in Ita- 
lia faccia rispettare la lingua degli 
Italiani. 

I nostri lettori, specialmente quelli 
di una certa eta, non ci accusino di 
aver ricopiato quaiche brano di un 
giornale di venti anni or sono, ligio 
agli ordini del regime imperante, so- 
lerte sostenitore della purezza della 
lingua e acerrimo nemico della este- 
rofilia. Ci siamo limitati invece a ri- 
produrre una interrogazione presen- 
tata qualche giorno fa al Senato. Ne 
è autore il sen. Aldo Spallicci, del 
Partito Repubblicano Italiano. 


La ripresa del campionato di cal- 
cio ha gettato un’ombra di malinco- 
nia nel cuore di alcuni parlamentari 
italiani. Non perchè si preoccupino 
del totocalcio o della gente che per- 
de tempo dietro a ragazzi che corro- 
no per un pallone, ma perchè il loro 
cognome viene sovrastato da quello, 
uguale, di giuocatori jamosi, e la 
loro rinomanza è oscurata da quella, 


più vasta, degli «eroi della dome- 
nica ». 

Ecco un breve elenco di parlamen- 
tari che si chiamano come noti giuo- 
catori di calcio. Alla Camera abbia- 
mo l'on. Amadei (PSI) assai meno 
conosciuto dell’er-centrattacco della 
Nazionale e ora allenatore brillante 
dei Napoli; Pron. Cervellati (pci), 
emiliano come emiliano è lala de- 
stra det Bologna e della Nazionale; 
Von. Curti (psi) il cui omonimo è 
uno dei primi « oriundi» venuti in 
Italia; l'on. Ferrario (dc) che ricor- 
da il centro sostegno della Juventus 
e, in passato, della Nazionale; lon. 
Galli (dc) che potrebbe essere con- 
fuso con la mezz'ala del Milan, un 
tempo uno dei beniamini della Ro- 
ma; Pon. Invernizzi (pci) che non è 
parente del mediano dell'Inter; lon. 
Stucchi (psi) che forse non ha mai 
visto giuocare il centro mediano del- 
la Roma. 

Fra i senatori ricordiamo gli on.li 
Corsini (pci) il cui omonimo giuoca 
terzino fra t giallo-rossi romanisti; 
Longoni (dc) che si chiama come 
lala dell'Atalanta; Mariani (psi) co- 
me lala del Milan. 


A proposito dei recenti avvenimen- 
ti di S. Marino,- ha circolato nei 
giorni scorsi a Montecitorio questa 
storiella. Subito dopo l'illegale scio- 
glimento del Consiglio Grande e Ge- 
nerale, si presenta ai Reggenti un 
distinto signore, dall’aria di studioso, 
e chiede loro se potevano aiutarlo a 
presentarsi a «Lascia o Raddop- 
pia? ». 

«E perchè proprio noi?» — chie- 


dono i Reggenti. 

« Perchè io intendo presentarmi 
sulla storia di S. Marino ». 

« E che cosa sa lei di S. Marino? ». 

«So tutto». 

« Tutto, tutto, tutto? ». 

« Si, proprio tutto ». 

« Allora, senta — fanno i Reggen- 
ti — lei a Lascia ọ Raddoppia? può 
vincere cinque milioni. Noi gliene 
diamo dieci se non ci va». 


Tanto al sen. Sturzo che all’on.le 
L’Eltore (psdi), noto tisiologo oltre 
che deputato, i quali l’avevano in- 
terrogato per sapere se non fosse il 
caso di fare un’accanita propaganda 
contro il fumo perché considerato 
jattore cancerogeno, il Governo — 
tenuto conto anche che lo Stato 
incassa molti miliardi ogni anno dal 
Monopolio tabacchi — ha risposto 
che deve osservarsi che, allo stato 
attuale delle conoscenze, tale signifi- 
cato eziologico delľuso del tabacco, 
per quanto probabile, non è inequi- 
vocabilmente dimostrato... nè, d’altra 
parte, sembrano sussistere elementi 
scientifici suficienti perchè norme 
restrittive nell’uso del tabacco pos- 
sano essere assunte sotto il profilo 
igienico-sanitario, sotto il quale profi- 
lo la sola azione possibile appare 
attualmente quella intesa ad appro- 
fondire le conoscenze e rendere par- 
tecipe il pubblico delle acquisizioni 
conseguite ». 

Conosciuta questa risposta, l’onle 
Geremia (dc) ha esclamato: « Di 
questo passo in tutte le privative 
verrà affisso il motto: « Il tabacco si 
fuma, non si diffama! ». 


II Presidente del Consiglio, Zoli, ha inaugurato il Palazzetto dello Sport in Viale Tiziano. Prendendo la parola, 
il Presidente ha precisato che la sua presenza vuole dimostrare che ii Governo non dimentica i problemi 


consapevole dell’importanza dei Giochi Olimpici che si svolgeranno a Roma fra tre anni 


San Michele è il Santo Protettore delle buone cause .Per questo i giuristi cattolici di Londra, con la parrucca 
e la toga, si sono portati nella cattedrale di Westminster per inaugurare il loro anno di lavoro e assistere 
alla Santa Messa nella quale viene invocato dallo Spirito Santo di avere una spada come quella di Michele 
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Le vecchie glorie sportive scom- 
paiono, lasciando negli anziani an- 
cora memori un profondo ramma- 
rico. Luigi Ganna, ex campione del 
pedale, è deceduto a Varese, all'età 
di 74 anni. Ganna è stato il vinci- 
tore del primo Giro d'italia corso 
nel 1909. Ritiratosi dallo sport del 
ciclismo, era divenuto un noto in- 
dustriale dj biciclette e motociclette 


Sono in corso trattative tra i due 
PRI italiani, cioè il Partito Repub- 
blicano Italiano ed il Partito Radi- 
cale Italiano, per partecipare alle 
elezioni politiche dell’anno prossimo 
con liste unite. C’é una grave diver- 
genza da superare: quella del sim- 
bolo. Il Partito Repubblicano insiste 
per la sua ormai «storica» edera. 
I radicali, invece, come accade spes- 
sO, non si sa bene che cosa vogliano, 
Si sa, invece, quello che non voglio- 
no, che in questo caso è proprio 
Pedera. 

« Noi non intendiamo finire al mu- 
ro» — ha spiegato un esponente ra- 
dicale. 

«Che c’entra il muro?» — gli è 
stato chiesto. 

« Perchè al muro si appiccicano i 
manifesti con l'edera; e voi sapete 
che l’edera dove s'attacca muore ». 

« Specialmente — ha allora ag- 
giunto un giornalista — se la linfa 
delle radici, cioè la linfa radicale, 
è — come sembra — molto ane 
mica ». 

* 

Un neofita deputato liberale ogni 
volta che incontra un suo collega ed 
amico di parte monarchica lo avvi- 
cina e non lo lascia più per ore ed 
ore. Gli dice sempre le stesse cose: e 
cioè che solo il liberalismo può avere 
il diritto di proclamarsi difensore di 
tutte le libertà. 

« Proprio di tutte? » — lo ha final 
mente interrotto il monarchico. 

« Sì, di tutte» — ha ribadito il 
liberale. 

«E allora, perchè non mi libera 
dai liberali? ». 


Al Comitato Centrale comunista, 
P'on. Amendola ha ammesso che il 
PCI ha perduto qualcosa come 200 
mila iscritti. « Che non sia il caso — 
ha allora commentato un deputato 
socialista — di dire sul PCI un 
Amen (dola)? ». 


ANTONINO FUGARDI 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 
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See La folla sosta dinanzi 


al Palazzo del Governo dove 
risiedono į comunisti arbitrariamente rimasti al potere 


armata 


La milizia rossa, 


ses di mitra, controlla le auto 

isc Nella serenissima Repubbli- A giudicare dalle apparen- 
sa ca di San Marino la guerra ci- ze, sembrerebbe che i due go- 
ws vile non è scoppiata nè — lo verni, quello di giù e quello di 
Caterers speriamo — scoppiera mai. su, si preparino addirittura a 
RO Il Santo — anche se i mila- svernare, come se si fosse Or- 
Sees nesi se ne contendono le ve- mai alle soglie di una guerra 
Setos? nerate spoglie — protegge la di posizione. 

panas, sua citta e cercherà di te- A] «capannone» in quel di 
w nere silenziosi i mitra che, con Rovereta sono giunte le stu- 
See la spavalda noncuranza di cac- fette, è giunta la luce elettri- 


RERA ciatori, i miliziani 


vanno 


ca, presto sarà allacciato il te- 


si decide faticosamente, spes- 
so fra grandi litigate, il mo- 
do in cui dovrebbero compor- 
tarsi i miliziani secondo i va- 
ri casi previsti. . 

Ma dietro queste apparenze 
belliche, tutti nutrono speran- 
ze di una soluzione. Gli onesti 
sammarinesi, quelli a cui la 
passione politica non fa velo, si 
richiamano alle antiche tradi- 


Tra i vigili della città alcuni sono passati al Go- 
verno legittimo. Gli altri aspettano gli eventi 


che per ii 


> 


La battaglia dei proclami è stata intensa. Manifesti 
e comunicati hanno movimentato le ore dell'attesa seanss, 


0 


riunire il Consiglio Grande e “ss: 


Generale, 
modo la legalita bruscamente 
spezzata dall’arbitraria decisio- 
ne degli ex-Reggenti il 19 set- 
tembre scorso. 

Mentre la stampa comunista 
italiana parla di viveri e medi- 
cinali tenuti 
dai carabinieri italiani, sta un 
solo fatto certo: alcuni carichi Setetete: 


egye Eletto 


ripristinando in tal 


fermi al confine 


APPUNTAMENTO 


(CASELLA POSTALE 9%-B — ROMA) 
N. 444 


« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Fra i numerosi S.O.S. a te rivolti, oggi 
c'è anche quello mio, sicuro che tu, da 
buon fratello qual sei, lo accoglierai e, 
nei limiti del possibile, mi verrai in 
aiuto. , 

Nella mia Parrocchia, zona di poveri 
rurali, v'è un angolo, a circa 7 km. 
della Chiesa parrocchiale, in cui vive 
circa un migliaio di persone che, per 
mancanza di Chiesa, non possono fre- 
quentare i sacri Riti e, quindi, sono fa- 
cile preda dei nemici di Dio e della 
civiltà. 

Con la generosità di un signore, che 
ha regalato il terreno, con alcuni mate- 
riali che ho trovato sul posto, ho potuto 
iniziare i lavori per la costruzione di 
una chiesa dedicata a S. Giovanni Bo- 


sco. Non avendo più a chi bussare, 
avendo esaurito ogni altra possibilità 
e volendo portare avanti i lavori, mi 


rivolgo a te, sicuro che il mio appello 


serene ostentando. Il governo del « ca- lefono. zioni di saggezza. di viveri appartenenti ad un ssie soss, 
“<<;  pannone» quello legittimo per- Su, a Palazzo, in affollate Sono stati visti uomini ar- commerciante marxista sono fs 
Sine chè costituito dal Maggior Con- tumultuose riunioni, si studia- mati delle due parti conversa- stati respinti dai miliziani! RRRA 
Sotetere siglio — che è l'organo supre- no invece tutti i casi possibili re e salutarsi affabilmente. In Niente soprusi, niente cru- racatatet 
<< mo dello Stato — aspetta giù di evoluzione bellica: attacco fondo sono tutti fratelli e ami- delta, semmai la stampa co- fx 
he nel piano la capitolazione dei di una pattuglia di sammari- ci raccolti in un fazzoletto di munista ricordi quello che av- sa 
“sc; rossi, rimasti arbitrariamente nesi di sotto, attacco in for- terra. venne alla frontiera ungherese siss: 
pna, al potere, sostenuti dal pianto ze, intervento italiano, camio- Speriamo quindi che preval- quando colonne di medicinali se 
anesse e dalla propaganda dei com- nette, elementi appiedati, 2- ga il piano esposto dal gover- erano tenute ferme dai sol- cote 
esate pagni italiani.. zione avvolgente, ecc. ecc. E no provvisorio, quello cioè di dati russi. ; nasos 
Un'anima da salvare perché lontano dal- Sabato M. Corvino, Casa della Carita, 
la Madre Chiesa. Siano (Salerno); Paolo Zoli, S. Spirito FESTE IN FAMIGLIA 


DELLA 


sara anche da te raccolto e, per quanto 
possibile, soddisfatto. Ringraziando an- 
ticipatamente di cuore ,riceviti fraterni 
saluti in Gesù Cristo. 


Sac. PAOLO CARUSO, Parroco 
Parrocchia « S. Cuore di Gesù » 
SOLICCHIATA (Catania) 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Antonio MESECORTO (Casa 
Penale minorati fisici: Fossombrone, Pe- 
saro) colpito da t.b.c. si rivolge al cuore 
cei lettori per avere un maglione di 
lana che lo protegga dal freddo immi- 
nente. 

E se ne avrà più d'uno, tanto meglio. 
Pensera il rev. Cappellano don France- 
sco Coletta a distribuirne fra chi ne 
ha più bisogno. 


A. — Costante ATZENI (Reparto Sa- 
natoriale Carcere Giudiziario S. Vittore: 
Milano): E’ un giovane di 27 anni, t.b.c., 
solo al mondo e privo di indumenti. 


*** Margherita ZAMPARELL! mi 
prega di avvertire i lettori che si è 
trasferita al viale Tirreno 156, scala B, 
int. 1-A. 


++ LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 192 del 31 marzo 1957 sono state cosi 
distribuite: 

Ciro Piemonte, via Mevio 84, Napoli; 
Nicola Lanza, Case Popolari, Ganzirri 
(Messina); Angela Cassano, via Monte- 
rone 2, int. 17, Roma; Rosaria Pisano, 
vico Ospedale 5, Piazza Armerina (En- 
na); Carmela Tomasello, Carcere Man- 
damentale, Lentini (Siracusa); Oreste 
Borina, Casa Penale Minorati fisici, Par- 
ma . P. Vito Ingellis, Capp. Casa Penale 
Turi di Bari, per i detenuti: Murgese, 
Bevacqua, Ferrantino, Parisi, Marino; 
Armando Cioffi, Carcere Mandamentale, 
Poggio Reale (Napoli); Marga Napo- 
leoni ved. Ghilardi, via Federigo Borro- 
meo, Ttotto Ili, sc. E., int. 56, Roma; 
Ubaldo Freda, Villaggio Giuliano, lotto 
1, sc. C, int. 6, Acilia (Roma) . Vincenza 
Perrone, Via Galileo 44, Partinico (Pa- 
iermo) . Don Giovanni Tonelli, Istituto 
Climatico Pizzoli (L’Aquila); Alaide Ro- 
vandi e Rina Bianconi, via San Dome- 
nico 8, Firenze; Giuseppe Licastro, Casa 
di Lavoro, Finalborgo (Savona); Don 


(Bari); Don Giacomo Bigoni, Cappellano 
Casa Penale di Spoleto (Perugia), per 
il detenuto Alfredo Di Rico; Don Antonio 
Russo, Capp. Carceri Mandamentali di 
Casoria (Napoli), per i detenuti: Truppa 
e Sergio; Giuseppe Gianpiccolo, Casa 
Minorati, Fossombrone (Pesaro); Gino 
Gini, Casa Minorati fisici, Fossombrone 
(Pesaro) - Mario Cuccuro, via Stioni 40, 
Fiumicino (Roma); Teresa Calabrese, 
via B. Consiglio 82, S, Antonio Abate 
(Napoli); Elio Magnanelli, Carceri di 
Pevia; Mone. Giuseppe Bellezza, Carceri 
Giudiziarie di CastroviNari (Cosenza), 
per il detenuto Orlando e altri; Lina De 
Febris, via IV Fontane 25, Roma; Pao- 
la Sicaio, via Cavour 56, Noto (Siracu- 
sa); Antonino Muglia, Carcere Giudizia- 
rio di Nicosia (Enna). 

**? ALL’/ORDINE del giorno della 
Cerita: M. Lecco - F. Bertotio. 

*** SEGNALO per ia fedeltà 
Appuntamenti: 

V. Cervo, N. N. Cabiaglio, A. G. To- 
rino. 

*** Ringraziano: Lucia Desantis, Don 
Peppino Bellizzi, Don G. B. Pozzo, Enrico 
Renzetti, Cario Mango. 

*** Carlo Salvo: Ringrazia sentita- 
mente tutti coloro che hanno beneficato 
la sua famiglia. 


CITTA’ DEL VATICANO — Il lettore, 
romano o pellegrino, — che transita di 
fianco al Colonnato — a destra troverà 
sul suo cammino — l'unico giornalaio 
patentato, — il signor BIGI, autentico 
romano — e antieo giornalaio vaticano. 
Il lettore suddetto si rammenti — (nel . 
fermarsi per prendere il giornale) — di 
fare i doverosi complimenti — per lot- 
tantacinquesimo annuale — al Sor LUI. 
GI che, su un tal binario, — vogliamo 
arrivi in gamba al centenario. 


ROMA — Una risposta a Paola — è 
giusto qui stamparla, — che esulta per 
la nascita — della sorella CARLA. — 


Alla secondogenita — e a Casa DE LU. 
CIA — porgiamo auguri fervidi — can 
viva simpatia. 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 OTTOBRE 1957 


ANNO XXIV 


I diċe che cane non mordé 
cane, ma non si potrebbe as- 
golutamente dire serpente non 
morde serpente; la fotografia 
qui in basso riprodotta Jo di- 
mostra chiaramente, Bestiacce 
feroci questi rettili striscianti, ab- 
borrite dal’'uotmo e specialmente dal- 
le donne, sino da poco tempo dopo 
la loro creazione per il famoso epi- 
sodio delb pomo, ma non tanto feroci 
ed aggresaive quanto generalmente 
si crede, ed in ogni modo non tanto 
da non essere superate da molti 
altri animali che la fama vuole ripu- 
gnanti e brutti si, ma non aggres 
sivi: i ragni, 

Sembra.una favola ciò che sto per 
narrare, tanto si tratta di cosa biz- 
zarra ed impensata, e favola infatti 
è stata crdduta da molti per un 
tempo abbastanza lungo. 

Nell'anno 1834 ii viaggio di Ba- 
tavia, nello Stato di New York, fu 
messo a rumore per il racconto di 
un certo signore del quale la storia 
non ricorda il nome. Entrando egli 
una sera nella ben fornita cantina 
della sua casa, ebbe la sorpresa di 
trovare un serpentello, lungo esat- 
tamente nove pollici, che si agitava 
goffamente in aria, sospeso per la 
coda ad una robusta ragnatela dove 
tre o quattro ragni correvano affac- 
cendatissimi. 

Come era logico, il su rammentato 
signore volle vedere da vicino ragni, 
ragnatele e serpentello e disse poi 
d: essere riuscito ad intuire in qual 
modo si erano svolte le cose. Il ret- 
tile, entrando attraverso un pertugio 


Ay 


» 


. 


Ormai ucciso dai morsi dei f 


eroci ragni, S 


vano fatto quel lavoro per nulla, si 
mangiarono pian piano il prigio- 
niero, 

Quelli che non avevano visto si 
ostinarono a dire che non era vero 
nulla; quelli che avevano visto, non 
potendo negare il fatto, sostennero 
che si trattava di un caso, e la fac- 
cenda pian piano andò a finire nel 
dimenticatoio. 

Ed ecco che nel 1862 in un altro 
villaggio nei pressi di New York un 
secondo serpentello fu trovato nelle 
medesime condizioni. Allora anche 
gli scettici dovettero credere, tanto 
più che di questi ragni cacciatori di 
eccezione, attribuibili ai generi Te- 
genaria e Theridium, si occuparono 
anche vari naturalisti. 

I fatto si è poi ripetuto in varie 
località dell'America, ed ecco una 
fotografia ripresa a St. Charles, la 
guale dimostra chiaramente come le 
intuizioni di quel bravo signore di 
Patavia fossero più che giuste. Il 
serpentello in questo caso appare 
sospeso per la testa invece che per 
la coda, ma la rete conica — il ba- 
vaglio o museruola che dir si voglia 
— e la cordicella sericea sono visi- 
bilissime., 

Penser& qualcuno: «Son dunque 
specializzati nella cattura di śerpen- 
telli questi Theridium e queste Te- 
genarie? », 

No: acchiappano tutto quello che 
capita, anche animali più robusti o 
più scaltri, Il record di caccia spetta 
sino ad oggi, almeno credo, a certi 


. ragni del Kentucky che nel 1887, in 


un ufficio di Lebanon, con la solita 
rete conica e con il solito sistema, 


sospesero per la coda e poi divora- 
rono un vispo ed agilissimo topo- 
lino. 


GIUSEPPE SCORTECCI 


<. 
» 
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Televisione commerciale 


Le tecniche della pubblicità si 
moltiplicano via via che i veicoli 
dell’opinione pubblica applicano nuo- 
vi mezzi di espressione, E questo 
continuo evolversi dell'industria 
pubblicitaria porta a nuove inizia- 
tive, che aprono orizzonti insospet- 
tati nella produttività e modificano 
il costume dei popoli. 


Più volte abbiamo parlato in que- 
sta sede del posto conquistato dalla 
pubblicità nella televisione, per 
esempio; ed ecco che da questa 
nuova fonte di energie nasce una 
ennesima specializzazione di rasse- 
gne internazionali: quella dei films 
televisivi di carattere commerciale. 


Per la verità, questa categoria 
viene inclusa — per la similitudine 
delle tecniche impiegate — nell’an- 
nuale Festival Internazionale de! 
Film Pubblicitario, che si occupa 
della produzione destinata ai cine- 
matografi; ma è da sottolineare la 
circostanza che da due anni a que- 
sta parte il gruppo degli « shorts » 
televisivi rappresenta all’incirca il 
20% dell'intera selezione ammessa 
alla rassegna. 


Quest'anno, precisamente, all’edi- 
zione del Festival testè conclusasi 
a Cannes, erano presenti 626 films 
di cui 115 destinati ai teleschermi 
e prodotti da una settantina di ca- 
se, in rappresentanza di 6 Paesi: 
Francia, ‘Germania, Gran Bretagna, 
Italia, anda e Stati Uniti d'Ame- 


“rica. Le Nazioni presenti in questa 
categoria non erano molte, come si 


vede, ma giova sottolineare che es- 
se sono proprio quelle dove la TV 
è maggiormente sviluppata. 


Ih Festival Internazionale del Film 


il prigioniero pende inerte dalla tela 


nella cantina, era incappato nella 
tela e probabilmente vi si era impi- 
gliato; allora i ragni gli erano pre- 
cipitati addosso, gli avevano tessuto 
intorno alla testa una fittissima se- 
ricea benda che, a guisa di una mu- 
seruola, gli aveva impedito di az- 
zannare, poi gli avevano piegato la 
estremità della coda ad anello assi- 
curandola con la seta e si erano 
accinti ad un altro complicato la- 
voro. Avevano costruito al disotto 
di una botte sporgente da un tavolo 
tna grossa tela foggiata a cono, con 
il vertice rivolto verso il basso e 


distante da terra una quarantina di 
centimetri, indi avevano congiunto 
la coda del prigioniero con questo 
vertice mediante numerosi fili. In 
un terzo tempo si erano arrampicati 
tutti sulla rete, e ritirando ed avvol- 
gendo i fili a formare una specie di 
gomitolo, avevano finito col sospen- 
dere nell'aria i) serpentello. 

La gente naturalmente sorrise iro- 
nica ascoltando questa storia, ma il 


narratore aprì al pubblico la canti- » vas 


na, e tutte le personalita del villaggio 
videro e sgranarono tanto d'occhi. 
Nel frattempo i ragni, che non ave- 


© Pubblicitario, giunto quest'anno al- 


la sua quarta edizione, aveva comin- 
ciato ad ospitare «shorts» televisi- 
vi nel 1955. Quattro Paesi, — Fran- 
cia, Gran Bretagna, Olanda e Stati 
Uniti d'America — presentarono un 
totale di 76 titoli. Sono degni di ri- 
lievo due fatti, relativi a quel pri- 
mo esperimento: che Francia ed 
Olanda fossero presenti in questa 
categoria, pur non ospitando le re- 
ti televisive dei due Paesi alcun 
programma pubblicitario; e che in 
Gran Bretagna a quell'epoca la TV 
commerciale avesse iniziata la pro- 
pria attività da pochissimi giorni. 

L'anno seguente, il 1956, la cate- 
goria dei films televisivi raddoppia- 
va la propria rappresentanza al 


. Cane non morde cane, ma serpente morde — e come! 


 — serpente. La fotografia lo dimostra chiaramente Festival con un totale di 134 titoli; 


e aggiungeva all’elenco dei Paesi 


ser? 
1 
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Monaci monastero 


La storia e la primitiva na- 
tura del monachesimo ci serve 
in gran parte a chiarire i ter- 
mini che, nelle varie lingue, 
designano i monaci e i mona- 
steri. E’ noto che il monache- 
simo si sviluppò dapprima in 
Oriente e solo in un secondo 
tempo prese piede anche in 
Occidente; nessuna meraviglia 
dunque se i termini più anti- 
chi sono greci; è altresì noto 
che, nel periodo delle sue ori- 
gini, nei primi secoli del Cri- 
stianesimo, anche il monachi- 
smo cristiano (come già quelli 
di altre religioni orientali) 
era isolamento e ascetismo e 
non vita in comune, sia pure 
con segregazione dal mondo. 
La parola greca monachós, la 
più antica e diffusa per indi- 
care il «monaco», significa 
etimologicamente « solitario »; 
essa infatti è connessa con 
mónos «unico, solo» (voce 
etimologicamente affine a 
manós « sottile, piccolo » e al- 
lľ'armeno manu « piccolo, sot- 
tile, fino») per quanto ‘sulla 
sua formazione, in seno alla 
lingua greca, i linguisti non 
siano concordi; si potrebbe in- 
fatti ammettere un allarga- 
mento in velare, risalente gia 
ad epoca indoeuropea, che sa- 
rebbe confermato dai confron- 
ti coll’antico indiano maniak 
«un po’», col lituano menkas 
«poco, scarso, col tocario B 
menki « minore » e coll’antico 
irlandese menb « piccolo », op- 
pure, come pensava il com- 
pianto Schwyzer, a una for- 
mazione interna nel greco dal- 
lavverbio monaché(i) «sola- 


mente, unicamente », 


STORIA DI NOMI" 


mona- 
chħoû « soltanto », parallelo ad 
altri avverbi formati da nu- 
merali (dicha, dichêfi) « in due 
parti» ecc.). Comunque sia, la 
parola monachés come agget- 
tivo nel senso di« unico», ap- 
pare gia in epoca precristiana; 
come sostantivo, nel significa- 
to « solitario, eremita, anaco- 
reta» si trova invece solo in 
epoca cristiana, dapprima ri- 
ferita ad eremiti d’Egitto. Il 
monachés è dunque colui che 
si ritira a vivere solitario, in 
preghiera e in pratiche asceti- 
che, colui che monázei (dal 
verbo monázo « esser solo; vi- 
vere in solitudine») e perciò 
è detto anche monázon (parola 
che ha avuto meno fortuna di 
monachós, quantunque sia pe- 
netrata fino in armeno come 
monezon, monazn « monaco ») 
© monastés (termine usato da 
San Basilio, da San Gregorio 
Nazianzeno e da altri Padri 
della Chiesa). Nei primi tempi 
fin circa all’inizio del quarto 
secolo, il monachés era quindi 
un anachoretés (da anachoréo 
« ritirarsi, tenersi lontano », 
composto di choréo « dar luo- 
go, lasciare spazio » a sua vol- 
ta da chéra « spazio, luogo; re- 
gione, paese »), cioè un ana- 
choreta, come dissero anche in 
latino, -prendendo la: parola 
dal greto, in epoca piuttosto 
tardiva. Anche quando. dal 
quarto secolo in poi, seguendo 
l'esempio del copto Pacomio, 
cominciò un koinóbion (e di 
qui il latino coenobium) cioè 
un koinós bios, una « vita in 
comune» di parecchi monaci 


che, pur avendo celle isolate, 
si riunivano per pratiche reli- 
giose o altro, la distinzione fra 
anachoretái e koinobiótai (da 
cui il latino coenobita,-ae) non 
fu cosi rigida, perché anche i 
cenobiti se non erano isolati 
fra loro, lo erano dal mondo, 
per mezzo di un muro di cin- 
ta; e cosi il luogo dove abi- 
tavano insieme questi religio- 
si non si chiamò solo koinó- 


bion in greco e coenobium in 


latino, ma anche monastérion 
in greco e monasterium in la- 
tino; e siccome si trattava di 
un luogo chiuso, recintato, in 
occidente si disse anche cłau- 
strum con una voce che nel 
latino classico significava pro- 
priamente «chiavistello» e 
che è connessa al verbo claudo 
« chiudere ». Fra le varie voci 
che designarono questi reli- 
giosi nel periodo delle origini, 
una sola ha avuto veramente 
fortuna: monachés, passata in 
latino nel quinto secolo come 
monachus, Essa vive, come 
voce popolare, in tutte le lin- 
gue romanze occidentali (ital. 
monaco, franc. moine, provenz. 
monge, Catal ant. monge, mod. 
monjo; lo spagnolo e port. 
monje provengono dall’Occita- 
nia) anche se, in qualche re- 
gione, assumono significati se- 
condari (gardenese méune, fas- 
sano mének, trentino mioneg, 
friulano muini ecc. significano 
« Sagrestano »). Le forme ro- 
manze postulano, per lo piu, 
una forma latina volgare mo- 
nic(h)us, che è però documen- 
tata in ‘iscrizioni e che è ri- 
chiesta anche dalle voci ger- 


maniche (antico alto tedesco 
munih, medio alto tedesco 
münech — e di qui il nome 
della città di Monaco di Bavie- 
ra, München, [« presso il mo- 
naco »]) — ted. Mönch, medio 
basso tedesco mon(i)k — e di 
qui danese e svedese munk, — 
olandese monnik, anglosassone 
munuk, inglese monk). Nelle 
lingue slave la voce penetra 
da diverse vie: direttamente 
al greco monachés sembrano 
risalire lo slavo ecclesiastico 
monach, il russo monách, il 
bulgaro monah ecc.; al germa- 
nico munih (che, come si è 
visto un momento fa, deriva 
dal latino monicus per mona- 
chus) risalgono invece lo slavo 
ecclesiastico mûnich, lo slove- 
no mnih, il ceco mnich, il po- 
lacco mnich, il russo mnich 
ecc. Attraverso il germanico la 
nostra voce si spinge anche 
nel lettone (miiks), nel finnico 
(munkki) e nell’estone (munk). 
A una forma latina *mana- 
chus, con assimilazione dell'o 
della prima sillaba all’a della 
seconda (assimilazione che ve- 
dremo anche in manasterium 
per monasterium) risalgono 
invece le forme celtiche (irlan- 
dese manach, bretone ma- 
nac’h). 

Assai simile allespansione 
di monachés - monachus ¢ 
quella di monastérion - mana- 
sterium; ma di questa, come 
di altri nomi per designare il 
monaco, ci occuperemo nel 
prossimo numero. 


CARLO TAGLIAVINI 
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il Messico, la Spagna e, per la pri- 
ma volta ufficialmente attiva in 
questo genere di produzione cine- 
matografica, l'Italia, presente tutta- 
via con un unico film. 


Ora, infine, sei mesi dopo l'inizio 
della pubblicita televisiva, il nostro 
Paese ha partecipato al IV Festival 
con 17 «shorts» di altrettante case 
di produzione, e si è meritato una 
«< menzione onorevole» con Niente 
è inutile di Nino e Toni Pagot. Si 
tratta di una breve pellicola che i 
telespettatori hanno avuto occasio- 
ne di vedere in « Carosello», la no- 
ta rubrica commerciale programma- 
ta tutte le sere subito dopo il Tele- 
giornale. In essa si narra in ma- 
niera garbata la storia đi uno stra- 
no personaggio che si presenta sul 
teleschermo mentre due giovanotti 
seguono la trasmissione: ma costo- 
ro spengono l'apparecchio ed egli, 
contrariato, fa magicamente scom- 
parire via via i mobili, le pareti 
dell’'appartamento e, infine, la casa 
stessa. Il filmetto potrebbe essere 
interpretato come un ammonimento 
a tutti coloro che non vogliono se- 
guire i programmi pubblicitari del- 
la TV! 

Ii primo premio è andato agli 


Stati Uniti d'America per uno 
«short» a disegni animati, assai 
spiritoso, intitolato T e di- 


retto da Paul Vaughun; il secondo 
premio invece se lo è meritato il 
francese Etienne Raik. Altre men- 
zioni sono state attribuite all’Ame- 
rica e alla Gran Bretagna. — 
Questa rassegna internazionale di 
films pubblicitari per la TV — luni- 
ca nel suo genere in tutto il mon- 
do — offre una esperienza notevole 


a quanti si occupano del problema, - 


e, consentendo a ciascun produttore 
di porre a confronto i vari risultati 
raggiunti, è presupposto di un gra- 
duale affinamento estetico in un ge- 
nere di spettacolo televisivo (e ci- 
nematografico) che altrimenti ri- 
schierebbe di rimanere vincolato al- 
le esigenze strettamente commer- 
ciali dei suoi finanziatori. 

Va sottolineato, infine, a ricon- 
ferma del posto che questo genere 
di produzione. è destinato ad occu- 
pare in un prossimo futuro, che vi 


stanno impegnando il meglio delle l 


loro energie case cinematografiche 
come l'americana Warner Bros, e 
l'anglosassone Rank Film, per non 
citare che quelle presenti quest'an- 
no a Cannes con una propria sele- 
zione. 
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CRONACHE VATICANE 


La visita ufficiale 
di De Valera 
al Sommo Pontefice 


La mattina di venerdì 4 il Sommo 
Pontefice ha ricevuto in visita uffi- 
ciale a Castelgandolfo il Primo Mi- 
nistro irlandese Eamon De Valera. 

L'ilustre statista, che era accom- 
pagnato dal figlio, dalla figlia, dalla 
nuora, dal Segretario del Governo, 
dal rev. O’ Doherty e dall’Ambascia- 
tore d'Irlanda presso la Santa Sede, 
è stato intrattenuto dal Santo Padre 
in affabile colloquio nella biblioteca 
privata per circa venticinque minuti. 
Ii Sommo Pontefice, quindi, passava 
nella sala del Concistoro dove, dopo 
le presentazioni delle persone al 
seguito del Primo Ministro, pronun- 
ciava un discorso in lingua inglese 
in cui, fra l’altro, dichiarava: 

«Gli anni densi di eventi che sono 
passati, fino all'istituzione del Go- 
verno irlandese, hanno dato a un 
mondo confuso e duramente provato 
un’incoraggiante prova della capa- 
cita di un solido, militante popolo 
cattolico a governare se stesso con 
Saggezza ed efficienza, nel rispetto 
delle sue fraterne obbligazioni verso 
le altre nazioni dell’umana famiglia. 

La vostra Costituzione vuol essere 
uno strumento di ” prudenza, giusti- 
zia e carità”, che non ha mai avuto 
dubbi attraverso la sua lunga storia 
cristiana, circa gli eterni e i tem- 


ne che essa cerca di trovare con- 
giuntamente con la preghiera, con il 
lavoro e, spesso, con l’eroico sacri- 
ficio dei suoi figli ». 

Il Papa ha ricordato, più oltre, 
che per iniziativa della Sede Apo- 
stolica, la «fede nel Dio vivente» 
fu portata in Irlanda «dal vostro 
incomparabile San Patrizio» e que- 
sta fede fu nutrita e alimentata 
dopo di lui da migliaia di. S&ti 
suoi compatrioti; essa divenne parte 
organica della cultura irlandese per 
opera di grandi studiosi e uomini 
di Chiesa, «come la gloria dei Frati 
Minori, Luca Wadding, le cui cele- 
brazioni gsentenarie si stanno per 
concludere, in questi giorni, nella 
Citta Eterna », 

« Felice anche da un punto di vista 
umano — ha detto ancora il Papa 
— è il popolo che ha il Signore per 
suo Dio. Durante il periodo della 
sua crisi spirituale e dell’angoscia 
rivoluzionaria, attraverso ogni fase 
della sua coraggiosa lotta per so- 
pravvivere, per la pace e la prospe- 
rita con il suo integro onore, l'Ir- 
landa non ha mai dimenticato che 
il suo Redentore vive, essa sa, nel 
profondo del suo cuore, che Egli 
non le mancherà nell'ora della lotta 
o del trionfo, Fu questo il pit saldo 
dei suoi nobilissimi istinti, guidati 
dalla divina grazia, che le ispirò di 
darsi la sua Costituzione ” nel nome 
della Santissima Trinita dalla quale 
proviene tutta l'autorità e alla quale, 
ccme al loro ultimo fine, devono 


pcrali impegni di questo bene comu- 
IL SILENZIO 


La Federazione calcistica della Germania Occidentale ha annunciato 
che l'ex campione della nazionale ungherese, Ferenc Puskas, attualmente 
rifugiato in Austria, non sarà mai autorizzato a giocare o a svolgere le 
funzioni di allenatore nel territorio della Repubblica Federale. 

La Federazione, pertanto, ha comunicato alle società calcistiche 
aderenti il divieto di sostenere incontri con formazioni estere delle quali 
Puskas faccia parte, o come giocatore 0 come allenatore., 

Per comprendere le ragioni di un provvedimento tanto severo bisogna 
rifarsi al novembre dello scorso anno e precisamente alle dichiarazioni 
fatte da Puskas, o a lui attribuite, a un redattore della rivista francese 
France foot-ball: sembra, infatti, che l'ex capitano della nazionale magiara 
abbia dichiarato al suddetto giornalista che i giocatori della nazionale 
di calcio della Germania Occidentale, che nel 1954 vinsero la Coppa del 
Mondo battendo l'Ungheria, erano probabilmente drogati. 

Crucciati giustamente per tale asserzione, i funzionari della Federa- 
zione calcistica tedesca, chiesero e ottennero una netta smentita a 
Puskas, il quale, anzi, fece sapere che avrebbe intrapreso un'azione legal 
contro il giornalista che gli aveva attribuito la su riferita dichiarazione; 
pero, l'avvocato viennese, che in un primo tempo era stato incaricato di 
condurre l'azione, ha reso noto, a sua volta, che l'atleta ungherese non 
si è mai fatto vedere nel suo studio, nonostante i ripetuti inviti. 

« Questo dimostra — ha detto un portavoce della Federazione calci- 
stica — che Puskas non ha mai pensato di fare alcunché contro le pretese 
deformazioni delle sue dichiarazioni alla rivista francese. Per noi — ha 
poi concluso il portavoce -- Puskas ha cessato di esistere come sportivo >. 

Lo spiacevole incidente, secondo noi, dimostra soprattutto un’altra 
cosa, cioè la necessità per gli sportivi di accettare lealmente le sconfitte, 
anche le più dure e dolorose, e non cercare di minimizzarle o giustificarle 
con affermazioni corrive e infondate, che se pure nulla tolgono al valore 
di una vittoria, non possono non colpire la sensibilità di coloro nei 
confronti dei quali vengono formulate. 

Per il momento, comunque, le disposizioni prese dalla Federazione 
dclla Germania Occidentale non hanno significato pratico poiché, per le 
note disposizioni della Federazione Internazionale (FIFA), ancora per 
un anno Puskas non potrà far parte di squadre aderenti alla FIFA 
stessa; l'atleta, infatti, fa parte ora di una formazione di pallacanestro. 
Nel frattempo, è augurabile che fra le due parti si giunga a un pino 
e leale chiarimento. 


I Saione di Parigi 


Due elementi principali caratterizzano il Salone automobilistico di 
Parigi, apertosi la settimana scorsa: il sempre maggiore interesse dei 
costruttori curopei per le vetture di piccola cilindrata; e la tendenza, 
specialmente da parte di alcune Case francesi, di dotare di trasmissioni 
automatiche le macchine di una certa classe. 

Il primo elemento corrisponde a un’attuale esigenza del mercato 
automobilistico, che va, se cosi si può dire, universalizzandosi, nel senso 
di offrire prodotti che siano alla portata di un pubblico sempre più 
vasto. Ed efifettivamente, il diffondersi della motorizzazione a quattro 
ruote è in costante sviluppo: basti pensare, per esempio, che in Francia 
la percentuale degli operai e degli impiegati che possiedono un'automobile 
è salita, negli ultimi tre anni, dall’ll al 17 per cento. 

Sul secondo elemento, invece, faremmo qualche riserva; le trasmissioni 
automatiche sono, ormai, quasi la regola negli Stati Uniti, ma l'automo- 
bilismo americano punta sempre sulle grosse cilindrate le quali, con la 
loro potenza esuberante, permettono la più razionale utilizzazione del 
sistema. (In Italia, per esempio, il sistema della trasmissione idraulica, 
che, in un certo modo, offre prestazioni analoghe a quelle del cambio 
automatico, viene montato su una vettura di cilindrata relativamente 
grossa, cioè sulla « FIAT 1900 >). D'aitra parte, la trasmisione automatica 
impone una maggiorazione di prezzo e questo è senza dubbio un fattore 
negativo, non solo, ma il sistema influisce anche sul consumo del carburante 
che, in genere, risulta superiore in una vettura dotata appunto di trasmis- 
sione automatica, rispetto a un’altra, di pari cilindrata, che abbia la 
normale trasmissione. 

C’è, poi, a nostro parere, un elemento che potremmo definire umano: 
gli appassionati dell'automobile sanno che la perizia di un pilota risulta 
in notevole parte dal sapiente uso del cambio: nelle curve, nei sorpassi, 
nelle riprese, ecc., e proprio i passaggi da una marcia all'altra, senza 
scosse, senza contreccolpi, i «ritorni» effettuati rapidamente e silenziosa- 
mente, sono tutti fattori che indicano che il pilota «ci sa fare >. Inoltre, 
lo sfruttamento della potenza del motore (perché a questo serve il 
cambio) è indiscutibilmente più razionale e più completa se affidata alla 
intelligenza di un guidatore esperto, Togliere al pilota questa soddisfazione, 
automatizzando tutto, significa ridurre notevolmente il piacere della guida. 
Non vogliamo, ovviamente, negare i vartaggi derivanti da queste conquiste 
della tecnica, ma riteniamo che la trasmissione automatica dovrebbe essere 
montata soltanto a richiesta di qucl cliente che la desideri. 

Siamo sempre del parere, invece, che molto utile sarebbe aumentare 
il numero dei rapporti, dotando le vetture, specialmente quelle di media 
cilindrata, di un moltiplicatore (analogo al riduttore montato sugli auto- 
carri e sugli autobus), il che non solo assicurerebbe il migliore sfrutta- 
mento della potenza, ma contribuirebbe a ridurre il consumo del car- 
burante. 
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riferirsi tutte le azioni sia degli 
uomini che degli Stati” ». 


Dopo essersi rallegrato dei felici 
risultati per la famiglia, la fede e 
la patria derivanti dalla lealta del 
popolo irlandese allo spirito cristia- 
no, il Santo Padre ha invocato la 
benedizione sui presenti e su tutti 
gli irlandesi, quindi, ha cosi con- 
cluso: «Dio benedica sempre l'Ir- 
landa! », 


Lasciato il palazzo pontificio, De 
Valera si è recato, attraverso i viali 
di Villa Cybo, a Villa Barberini per 
un colloquio con il Pro Segretario 
di Stato Mons. Domenico Tardini, 
il quale, successivamente, restituiva 
la visita all’illustre statista nella 
sua residenza di Roma, 


Domenica mattina, il Primo Mini- 
stro ha assistito alla Messa solenne 
celebrata dal Rettore del Collegio 
Irlandese nella chiesa di S. Isidoro 
in via degli Artisti, nel quadro delle 
celebrazioni indette per il terzo cen- 
tenario della morte di Luca Wad- 
ding. Erano presenti anche il Car- 
dinale Giovanni D'Alton, Arcivesco 
vo di Armagh, ei Vescovi di Raphoe, 
d: Clogher, di Dromore, di Meath e di 
Kilmore, giunti a Roma la scorsa set- 
timana dall’Irlanda insieme a De 
Valera. 


Luca Wadding, insigne storico e 
teologo francescano irlandese, venne 
a Roma nel 1618, dove svolse una 
intensa attivita a favore dei suoi 
compatrioti perseguitati. Rinuncio 
alla Porpora cardinalizia, ma ebbe 


“vari uffici nel suo Ordine e nella 


Curia Romana. Fondò il collegio 
Ludoviciano e un altro a Capranica, 
per le vocazioni ecclesiastiche e 
francescane irlandesi e, infine, lim- 
portante centro di studi costituito 
dal Collegio S. Isidoro. 


Considerato il principe degli sto- 
rici francescani, emergono, fra le 
numerose opere di Luca Wadding, 
gli Annales Minorum che contengo- 
no la storia dell'Ordine dalle origini 
fino al 1540, più la continuazione, 
dovuta a vari autori, che arriva fino 
al 1622, 


Morì a Roma il 18 novembre 1657. 


Tenzing dal Papa 


Nella stessa mattinata di venerdì 4 
il Papa ha ricevuto in udienza spe- 
ciale lo «sherpa» Tenzing, il quale, 
come si ricorderà, il 29 maggio del 
1955, arrivò per primo sulla più alta 
cima del mondo: la vetta del'Eve- 
rest, Nel corso dell'udienza, Pio XII 
he. chiesto al celebre scalatore par- 
ticolari sulla organizzazione e sulle 
fasi principali della grande impresa 
alpinistica, 


SANDRO CARLETTI 


COL DOLORE ORANTE 


Si poteva non essere commossi 

di fronte a quell’ondata di preghiera ? 
Avevamo un po’ tutti gli occhi rossi 
dinnanzi alla Basilica, stasera?! 


Quanti malati! Stavano distesi 

— la maggior parte — sopra le barelle. 
Fiaccati — molti — ormai per lunghi mesi, 
per anni, dal dolore più ribelle! 


Anche quelli che un tempo hanno sentita 
salire Vistintiva ribellione 

dalla carne manchevole e ferita, 
avevano mutato d'espressione. 


Uno soltønto, qui vorrei citare: 

un uomo, un vecchio al quale ogni pik infame 
bestemmia fu, per anni, familiare 

nel nodo di un satanico legame. 


Proprio a lui la Madonna Lauretana 
aveva fatto assaporare i frutti 
della benedizione che risana, 

e lo veniva a raccontare a tutti, 


Diceva: ¢ Eccomi qua! Son testimonio 
di una grazia da me non meritata. 


mostrava la filiale confidenza 


c'è la Madre che sa la sofferenza; 


Dopo questa visione inconsueta, 
resta una verità, ferma nel cuore: 
Che può mutarsi in aurea moneta 
di grazia e redenzione ogni dolore! 


Piazza S. Pietro, 6 ottobre 1957. 


Anima e corpo mi invischiò il demonio, 
Fui liberato dall’Immacolata! >. 


Dintorno, ogni preghiera ed ogni volto 
di chi sa bene che, lassù, in ascolto 
la Madre che, pietosa, non ignora 
Vansia di quando ogni speranza è spenta 


c — pur dimenticata — veglia e implora 
su chi fra pene e angoscie si tormenta. 
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LA LEGGE DEL SIGNORE 


(statunitense) 

INTERPRETI: Gary Cooper, Dorothy 
Mac Guire, Antony Perkins - Re- 
Cia: William Wyler 
Nella storia della guerra di seces- 

sione degli Stati Uniti è stato sco- 

perto un motivo finora originale: 
cvelio dell'atteggiamento dei quac- 
queri rispetto alla violenza., Il mo- 
tivo si presta ad una interpretazione 

dei motivi umani che animano i 

protagonisti: una pacifica famiglia 

il cui precetto offre un fragile ba- 

luardo al dilagare del fanatismo 

bellico. Chi infrangerà i principi 
religiosi nei quali è stata educato 

è il figlio, che non intende estra- 

niarsi dalla difesa del Nord di fronte 

all'avanzata sudista e quando il suo 
cavallo torna solo anche sua madre 
csa imbracciare il fucile, proibito 

dal capo famiglia, per andarlo a 

cercare, Ma il figlio torna soltanto 

ferito e con lui la serenità torna 
nella tranquilla famiglia, di cui due 
membri hanno per un momento ce- 
ute alla violenza, l'uno per coscien- 
ze. di un dovere, l'altra per istinto 
materno di difesa. Ma il fucile, non 

Čovrà servire mai più. Raccontato 

con brio, il film si vale di un’ottima 

interpretazione. 

C.C.C. - I! film è apprezzabile pe 
ù suo contenuto umano e religioso. 
Se si possono accettare i precetti 
quaequert per quanto viguarda il 
ripudio della violenza, st deve usare 
qualche cautela per la presentazione 
dei riti della setta. La visione viene 
quindi riservata agli adulti, che nei 
scguire la vicenda si ritiene siano 
in grado di comprenderne le sfu- 
mature psicologiche e religiose. 


L'INVASIONE DEGLI UL- 
TRACORPI (statunitense) 


INTERPRETI: Kevin Me Carthy, Dana 
Winters, Larry Gates, King Dono- 
uan - REGIA: Don Siegel 
La fantascienza di turno è piut- 

tosto complessa e originale. Si tratta 

della solita forza ultraterrestre che 
stavolta non impiega strani ed orri- 
bili ordini interplanetari, ma semi 
misteriosi ed enormi che aprendosi 
formano degli «ultracorpi». Questi 
ultracorpi sono la copia perfetta de- 
gli individui di una città infestata 
da questa forza malefica, copia che 
peraltro è soltanto fisica, in quanto 


viene poi alterata l'essenza spiritua- 
le é la mente dell'individuo. Ne con- 
segue che parenti, amici, conoscenti, 
non si riconoscono più tra loro in 
preda ad una forma di isterismo col- 
lettivo che rasenta la pazzia. Il sal- 
vatore della situazionė è un giovane 
medico ancora immune dal conta- 
gio, che riesce a raggiungere la cit- 
tà vicina dove, provato con grande 
fetica che la sua non è un’allucina- 
zione, riesce a far dichiarare lo stato 
di emergenza che salverà l'umanità 
da questo nuovo metodo di conqui- 
sta del nostro pianeta da altri mon- 
di in agguato. Il film riesce a comu- 
nicare l'incubo che si propone, il che 
denota la sua buona fattura in questo 
senso, 

C.C.C, - Il film non prgsenta al 
cuna tesi, ma si limita a presentare 
una vicenda del tutto assurda, al 
solo scopo di offrire una distrazione. 
Il film non è adatto ai ragazzi, che 
petrebbero rimanere impressionati 
negttivumente da qualche immagi- 
ne. La visione viene quindi riservata 
agh adulti. 


CANYON RIVER (statuni- 


tense) 


TINTERPRETI: George Montgomery. 
Marcia Henderson, Peter Graves 
- Herman Jones 


Ii western originale non si puo 
pretendere. Ci sono western piu o 
meno ben realizzati, più o meno vio- 
lenti, più o meno spettacolari. Ci 
sono anche western corretti come 
questo che non.è eccessivamente 
violento né eccessivamente spetta- 
colare. C’é la solita mandria da tra- 
sferire e gli appetiti dei banditi che 
se ne vogliono impadronire per il 
tradimento di un amico ingrato. C'è 
la giovane vedova con bimbo da 
proteggere, il pentimento del tradi- 
tore morente, e il lieto fine per l'eroe 
e la sua protetta. 

C.C.C. - Alla bontà e alla genero- 
sita del protagonista viene dato op- 
pcrtuno rilievo; la malvaaita e la 
doppiezza del capo mandriano pre- 
sentate nella giusta luce sono con- 
trobilanciate dal nentimento e dalla 
es) iazione del colpevole. I sentimen- 
ti del protagonista per la giovane 
vedova sono onesti ed espressi con 
delicatezza. Alcune scene di violenza 
ecrsigliano una lieve riserva. Pe 
tutts con riserva. 


A. ATTILI 


VETRINA 


Aldo Ferrabino, STORIA DELL'UO. 
MO AVANTI E DOPO CRISTO .- 
€. Pro Civitate Christiana - As- 
sisi - L. 500. 

Che cosa è la storia? A che cosa 
conduce la storia? Quale fu ed è 
l'avvento di Gesù nella storia? Que- 
ste domande oggi si ripetono spes- 
so, dopo che alcuni filosofi hanno 
magnificato e altri filosofi hanno de- 
plorato il destino storico del genere 
umano., A queste domande di ec- 
cezionale interesse culturale e spi- 
rituale Aldo Ferrabino ha elabo- 
rato una mirabile sintesi storica che 
abbraccia i! travaglio dell'intera 
umanità. 


Pier Carlo Landucci, ESISTE DIO? 
- Edizione Pro Civitate Christiana, 
Assisi - L. 800. 

i nuovi risultati della scienza pos- 
sono rappresentare una conferma o 
una difficoltà alle prove, cosi certe 
in sede filosofica, dell'esistenza di 
Dio? 

Sull'argomento ha scritto pagine 
di grande interesse anche un ap- 
passionato cultore di scienze posi- 
tive, Pier Carlo Landucci, nel vo- 
lume « Bsiste Dio? », la cui quarta 
edizione, che esce in questi giorni, 
porta aggiornamenti di indiscutibile 
valore critico. Egli infatti prende in 
esame l'indeterminismo e le ultime 
teorie scientifiche confutando con 
una logica ferrea le conseguenze 
che arbitrariamente ne son state 
tratte. Anzi, e l'interesse de! libro 
sta in questo, dimostra che sono 
proprio 'e ultime scoperte in tutti 
i camp: a costituire prove da af- 
ffancare come conferma a quelle 
strettamente filosofiche. 


Giovanni Albanese, COSI’ DISSE 
GESU’ - Edizioni Pro Civitate 
Christiana, Assisi - L. 400, 
Potrebòe sembrare strano che 

dopo tanti autorevoli e dotti ed ele- 

vati commenti alle Parole del Cri- 
sto, trovi oagi tanto favore in tutta 

Italia una nuova modesta raccolta 

di postilte al Vangelo. E’ il volume 

« Cosi disse Gesù » di Giovanni Al- 

banese. 

Non meditazioni astratte, ma col- 
loqui che partono dall'analisi, fran- 
ca, persino cruda, delle nostre si- 
tuazioni interiori, risolte sulla falsa- 
riga di una dottrina che non è « dot- 
trina di uomini ». 


. Roma . Piazza S lenazio. 153 rel 


“94091 Milano via Agnello 12, e Succ, 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 13 OTTOBRE 1957 


a crisi del libro, chissà, potreb- 
bero risolverla anche i « ban- 
carellari » questi mai abbastan- 
za considerati personaggi trop- 
po spesso irregimentati nella 
massa indistinta dei « vendito- 

ri ambulanti». Stando ai risultati 
raggiunti nelle «fiere del libro» di 
questa estate e al bilancio del loro 
ultimo congresso, ci si accorge che 
la loro funzione potrebbe essere de- 
cisiva ai fini della risoluzione di que- 
sta crisi. Ma prima di esaminare que- 
sto punto, è necessario soffermarci 
un po’ sulla natura, la figura dei 
bancarellari e la storia e l'origine del- 
le bancarelle. 

Sono nati in una piccola, ma stori- 
ca e intensa zona della Toscana set- 
tentrionale: in Lunigiana, anzi nel- 
l'alta Lunigiana; e Mulazzo, Pontre- 
moli, Parana e Montereggio furono 
la -culla di una tradizione iniziata 
ai primi del settecento; i nomi dei 
Ghelfi, dei Tarantola, dei Rinfreschi, 
simpongono fin dall’origine come 
quelli dei valorosi pionieri che, ca- 
richi di ceste di libri, partirono per 
paesi lontani; il bancarellaro (o ban- 
carellaio) conquistò subito la simpe- 
tia della gente; arrivava in villaggi 
sperduti fra le montagne dove gli 
analfabeti erano molti ma dove chi 
sapeva leggere, leggeva davvero, mol- 
tissimo e di tutto. Il bancarellaro 
ambulante, così come quello che si 
stabiliva in una piazza o in una via, 
non si limitava a vendere il libro; 
consigliava il cliente, «creava» il 
lettore, conversava con lui così come 
nessun commesso di grande libreria 
di grande città ha mai voluto e sa- 
puto fare. Poi, fra la seconda metà 
del secolo scorso e l'ultima guerra, la 
« stirpe » del bancarellaro che cam- 


minava con la cesta di libri sulle ` 


spalle, sparì per varie ragioni. Ma 
rimasero le bancarelle, il « carretti- 
no» quasi sempre spinto a mano e 
piazzato in punti strategici, a perpe- 
tuare la tradizione. Oggi infine, con 
la crisi imperante del libro, i banca- 
rellari sono ritornati in auge: non 
tanto perchè per essi si sia riaperta 


un’era prospera e fiorente di affari, 
quanto perchè essi più degli altri 
hanno affrontato coraggiosamente la 
situazione, studiato rimedi, proposto 
soluzioni, intrapreso iniziative ammi- 
revoli come quella delle Fiere del 
Libro di cui parleremo poi. 


Da alcuni anni essi tengono a Pon- 
tremoli e a Mulazzo delle celebri ma- 
nifestazioni sulla vita del libro; ban- 
discono innanzi tutto un premio let- 
terario che va al libro più venduto, 
e discutono in un convegno anima- 
tissimo che quest'anno aveva questo 
argomento: «I bancarellari quali 
coadiutori degli operatori di cultu- 
ra». Da questo convegno è emerso 
ancora una volta (su precise consta- 
tazioni e statistiche) che sono pro- 
prio i bancarellari i difensori più 
strenui e affezionati del libro quale 
strumento di elevazione culturale di 
fronte all’invadenza «di altri mezzi 
di espressione e di comunicazione 
quali la televisione, il cinema, la 
radio ecc. ecc., sono essi i più umili 
ma efficaci e fedeli dispensatori della 
scienza e delle arti. Tartassati da 
mille problemi, afflitti da crisi econo- 
miche, essi non si arrendono in que- 


orse bancarellari 
alveranno libro! 


La bancarella è una nave di scienza, di filosofia, di romanzi, di 
riviste: un magazzino di verità scadute e di vanità infrante! 


sta era della superficialità e dell’igno- 
ranza. Si sono uniti in una federa- 
zione nazionale alla quale aderiscono 
le associazioni cittadine e combattono 
più per il libro che per loro stessi. 
Chiamano il loro lavoro « professio- 
ne» e lọ esercitano con una passio- 
ne e con una nobiltà che stupiscono. 
In periferia e nei paesi vendono S50- 
prattutto romanzi popolari, ma anche 
i capolavori ottocenteschi, dai « Pro- 
messi Sposi» ai romanzi storici del 
D’Azeglio, del Grossi, del Cantù; e, 
dappertutto, poesia dei classici del 
secolo scorso, Foscolo, Leopardi, Car- 
ducci, Pascoli ecc. ecc. I bancarellari 
del centro (a Roma, quelli di Piazza 
Fontanella Borghese, per esempio) 
riservano sempre sorprese di rarita 
bibliografiche e rappresentano vera- 
mente la cultura nei suoi aspetti 
piu raffinati e a volte snobistici. Essi 
hanno le cose più interessanti di 
ieri e dell’altro ieri, del passato re- 
moto e di quello prossimo e anche di 
oggi. Da loro si risparmia, si trascor- 
re del tempo, si può scegliere anche 
dopo due ore di consultazione e di 
meditazione e soprattutto si hanno 
dei consigli che nemmeno il diretto- 


dalla sua solitudine o il Re dei cuochi? 


re (e meno che mai, i commessi, qua- 
si sempre frettolosi e sgarbati) della 
più centrale e grande libreria della 
capitale sa elargire. Si hanno consi- 
gli e orientamenti e indirizzi e gui- 
de. Nei centri di provincia il banca- 
rellaro ha spesso iniziato la vita cul- 
turale di molta gente; e a Roma, gli 
stranieri trovano spesso nel banca- 
rellaro la guida e il cicerone più 
comprensivo e affettuoso; e così a 
Firenze, dove pure i bancarellari so- 
no numerosi e importanti: Prezzoli- 
ni, Papini e tanti altri, hanno attin- 
to proprio alle bancarelle, di li han- 
no cominciato la loro cultura, lì han- 
no trovato ciò che non trovavano in 
nessuna libreria. 


E pensare che delle librerie essi 
sono validissimi ausiliari, non con- 
correnti; il lettore che essi hanno 
« creato », andrà poi fatalmente a 
finire nella libreria per prendere lul- 
tima novità, non ancora arrivata al 
carrettino. Un’inchiesta Gallup ha 
accertato che l’attività ambulante e 
quella stabile dei librai non si osta- 
colano, ma si completano a vicenda. 


Ma i risultati più vistosi i banca- 
rellari li hanno ottenuti quest'estate 
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con le ripristinate fiere del libro, al- 
lestite sulle piazze e le strade di 
paesi e città come Genova, Savona, 
Desenzano, Como, Cremona, Manto- 
va, Alessandria, Legnano, Lodi, Pia- 
cenza, Sesto San Giovanni ecc. ecc. 
Le strade e le piazze sono diventate 
in quelle occasioni festose, rilucenti 
di colori, animate di gente silenziosa, 
gente sorpresa e aggredita da decine 
di migliaia di libri che promettevano 
piaceri nuovi e aprivaho un mondo 
appena considerato; chi non si è 
arreso dinanzi a questo richiamo, chi 
non ha tratto di tasca cinquecento 
© mille lire per comprare un volu- 
me? E quel volume, forse, sarà stato 
l'inizio di un nuovo amore: l’amore 
con la cultura, che non tradisce mai, 
l'amore per l'arte, la letteratura, le 
scienze. 


Le « fiere » hanno esercitato le loro 
tentazioni su un pubblico che per la 
maggior parte difficilmente sarebbe 
entrato di sua iniziativa in una li 
breria; vistoselo a portata di mano, 
questo pubblico ha acquistato il vo- 
lume e anche più d'uno; ora, forse, 
è un lettore accanito. Al convegno di 
Mulazzo i bancarellari hanno comu- 
nicato risultati sbalorditivi e hanno 
proposto ai librai nuovi e radicali si- 
stemi di vendita. 


Ma non è facile, anche se romanti- 
ca e bella, la vita del bancarellaro. 
Sono tartassati di tasse e il Comune 
di Roma è verso di loro uno dei più 
insensibili: per « occupazione di suolo 
pubblico » pagano quarantamila lire 
l'anno per poter piazzare il carretti- 
no, pagano le tasse di esercizio, la 
licenza commerciale e il resto, paga- 
no il canone di affitto per il magaz- 
zino e le relative tasse commerciali; 
il loro lavoro è limitato alle ore so- 
lari; d'autunno e d’inverno, per esem- 
pio, le loro vendite diminuiscono per 
le disposizioni che regolano il com- 
mercio ambulante; inoltre il traffico 
sempre più invadente, ha raggiunto 
anche quelle oasi di pace dove si 
erano rifugiati i carrettini. 

Ciononostante i bancarellari resi- 
stono. Forse il libro si salverà pro- 
prio per loro. Ma quanti lo sanno? 


MARIO GUIDOTTI 


li signor professore è a caccia di un 
libro raro da comperare per poche lire 


| 
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Le autorità governative polacche hanno soppresso il periodico 
Po Prostu e tumulti di una certa gravità sono avvenuti tra studenti 
e « teppisti » da un lato e forze di polizia dall’altro. 

Di « teppisti » parlano, beninteso, le fonti comuniste. Gli studenti 
si ribellavano nel nome della libertà di stampa conculcata, a dispre- 
gio della « democratizzazione » di cui seguitano a parlare il sig. Go- 
mulka e i suoi sostenitori. 

In occidente, molti fogli non comunisti, hanno dato agli episodi 
di Varsavia una grande importanza e qualcuno — si direbbe — ne 
attendeva — o ne attende — sviluppi più ampi a un anno, più o 
meno, dalla « rivoluzione d'ottobre » polacca e dalla tragedia unghe- 
rese. Non saremo noi a dire che gli incidenti siano privi di signifi- 
cato; ma non è forse inutile rilevare che un più « ampio sviluppo » 
di quegli episodi avrebbe conseguenze drammatiche. Bisogna dunque 
augurarsi che i tumulti restino circoscritti perchè, allo stato delle 
cose, la Polonia è condannata ad una tirannide che le è imposta, 
con la forza, dall'esterno. 

Il settimanale Po Prostu, il periodico Nowa Kultura ed altre 
pubblicazioni analoghe, esprimevano — o esprimono — le correnti 
estreme giovanili di una «nuova sinistra rivoluzionaria» che si 
richiama a Gomulka ed è aspramente avversa alle correnti staliniane 
che sopravvivono nel « partito operaio polacco» e si aggruppano 
intorno a Natolin e Nowak. Costoro osservano, scettici, l'esperimento 
che si compie e aspettano, speranzosi, immancabili « tempi migliori ». 

Orbene, almeno da un anno, gli orientamenti ideologici che 
Po Prostu avrebbe voluto assegnare alla « via polacca » erano estranei 
al marxismo così come lo interpretano gli esegeti comunisti da Lenin 
in poi. Il socialismo — dicevano gli scrittori del Settimanale — non 
ci interessa se non assicura il benessere alla nostra generazione: « La 
lotta per il socialismo non è per generazioni lontane; la realizzazione 
dei nostri interessi, reali, essenziali e correnti è la condizione del suo 
successo ». O ancora: «Il socialismo è privo di senso se si disinte- 
ressa del destino dell'individuo nella società... ». 

I giovani intellettuali polacchi di sinistra respingono ogni sorta 
di « dogmatismo ideologico », chiedono di realizzare il socialismo con 
mezzi empirici, subito; si rifiutano di attendere che si compia il 
periodo di « evoluzione-rivoluzione » che attraverso la dittatura del 
proletariato, secondo i comunisti di «retta» osservanza, dovrebbe 
portare alla società senza classi e al benessere per tutti nella libertà. 
Graduatamente queste giovani avanguardie minoritarie di un partito 

comunista praticamente isolato dal popolo che opprime, sconfinavano 
nell’anarchia. Educate al materialismo « scientifico » esse rifiutavano 
la «scienza» per attenersi ad un materialismo più pratico e im- 
mediato. 


Sono atteggiamenti mentali e stati d’animo che esistono anche 


tra la gioventù sovietica se si deve giudicare dai giornaletti studen- 
teschi, per esempio, dell’Università di Leningrado o dalle «satire » 
che vorrebbero essere feroci, della Komsmolskaia Pravda. « Se è Boris 
si fa chiamare Bob; vive alle spalle dei genitori e spreca il suo denaro 
nei ristoranti; talvolta figura come studente; ma siccome detesta gli 
sgobboni e i maestri, non studia. ” Adora” tutto ciò che è straniero 
ed è pronto a dare la mano destra per un disco alla moda... ». 

Ma questi sono figli di papà sovietici. In Polonia il caso è diver- 
so: le deviazioni pratiche o ideologiche dei giovani gomulkiani, alla 
lunga, finivano per compromettere Gomulka il quale, ad un certo 
punto, doveva scindere le proprie responsabilità da quelle dei suoi 
giovani amici se non voleva mettere a repentaglio la sua attuale 
« esperienza » e far il gioco dei suoi avversari. Di qui la soppressione 
di Po Prostu e le conseguenti dimostrazioni di protesta alle quali si 
sono certamente associati coloro — e sono quasi la totalità dei polac- 


{ chi — che hanno ragioni fondate di grave disagio materiale e morale ; 


per non parlare della provocazione degli stalinisti i quali credono di 
aver tutto di guadagnare dalla politica del peggio. 

Ma quali sarebbero i risultati di un moto di popolo? I polacchi — 
lo abbiamo rilevato altre volte — non sono padroni del proprio 
destino né di fronte alla volontà di potenza sovietica hanno alcuna 
probabilità di sottrarsi all’imposizione del comunismo. 

Per questo bisogna che l'ordine — subìto e sofferto — non venga 
turbato gravemente. Impazienze, proteste, movimenti di piazza avreb- 
bero un solo effetto: rendere ancor più pesante la servitù. Il solo 
modo che i polacchi abbiano di servire la patria è quello di salvarne 
l'anima cristiana. Il comunismo, « ortodosso» o dissidente che sia, 
distrugge, non forma l'« uomo nuovo». Può lanciare satelliti artifi- 
ciali a sbalordire il mondo. Non avrà procurato che nuovi mezzi 
tecnici ad un’involuzione morale che potrebbe essere destinata a 
render più celere l'anabasi dell'umanità verso una barbarie « scien- 
tificamente » primitiva. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


SAN MARINO —- Nella sede del Governo legittimo viene celebrata 
la concordia sulla città 


la Santa Messa si è invocata la pace e 


Lunedì 30 Settembre 
> ORE DRAMMATICHE per ta quarta 
Repubblica francese: Maunoury è stato 
battuto dall’Assembliea, che ha respinto 
la legge-quadro con 279 voti contro 253. 
Coty ha disposto che Maunoury resti in 
carica per l’ordinaria amministrazione. 
L'’'ASIATICA prosegue la sua offen 
siva. Sempre benigna punta sull'italia 
Settentrionale. 
> DUE NUOVE PETROLIERE da 47 
mila tonnellate sonò state commissio- 
nate dal Governo d’israele, una ai carm- 
tieri francesi e una ai cantieri svedesi. 
Altre tre petroliere israeliane sono in 
costruzione in Germania, in conto ripa- 
razioni. 
>: UNA BOMBA ha distrutto una parte 
della caserma di polizia di Armagh, 
nell'irlianda del Nord. Alcuni terroristi, 
probabilmente uomini dell’« Esercito re- 
pubblicano irlandese », hanno scambiato 
ċcipi d'arma da fuoco con i gendarmi 
>} LO SCIOGLIMENTO in Ungheria 
degli ultimi Consigli operai ancora esi- 
stenti e la loro sostituzione con Consigli 
di fabbrica posti sotto il controllo dei 
sindacati, sarebbe stato annunciato dal 
Vice Presidente de! Consiglio Apro 


Martedì 1 Ottobre 


A SAN MARINO sociaicomunist: 
atrmano giovani formando una milizia 
illegale, 

>t COTY ha aperto le consultazioni per 
ridare alla Francia un Governo. 

>% SORGE una nuova isola nell'arcipe- 
lago delle Azzorre. Il fenomeno è stato 
causato da eruzioni sottomarine. 

>t TITO visiterà la Siria e l'indonesia. 
it Presidente jugosiavo ha accettato i 
relativi inviti ed è probabile che nel 
corso del viaggio egli visiterà anche 
l'Egitto e l'India. Ne ha dato notizia il 
giornale egiziano « Al Ahram », 

>t 1 RIBELLI CUBANI hanno effettua- 
to un nuovo sbarco a Colorados, presso 
Manzanillo. A l'Avana un intenso mo- 
vimento di truppe e di aerei, nonché lo 
stato d'assedio proclamato per la flotta, 
stanno a segnalare che la situazione è 
di nuovo acuta e che i ribelli non inten- 
Cono dare tregua al regime di Fulgenzio 
Patista 


Mercoledì 2 | 


a LA TURCHIA ha respinto il mes- 
saggio di Bulganin che esprimeva preoc- 
cupazione per il còncentramento di trup- 
pe turche al confine siriano. 

x IL GOVERNO DANESE ha espuiso 
it Vice addetto militare sovietico a Co- 
penaghen, Sergei Smirnoff, per aver 
tentato di carpire i piani concernenti la 
difesa del Paese. 

> LE DIMISSIONI del Ministro della 
Difesa americano, Charlies E. Wilson, 
sono state accettate ieri da Eisenhower. 
Lo sostituirà Neil Mac Elroy. 

> UN NOTEVOLE QUANTITATIVO di 
armi pesanti americane è giunto in Gior- 
dznia a bordo di una nave statunitense. 
>f ZOLI precisa la posizione dell'italia 
sulla crisi gella Repubblica di San Ma- 
rino. Roma non riconosce Governi che 
siano conseguenza dello illegittimo scio- 
glimento del Consiglio grande, dato che 


ao: csto dovrà restare in carica fino al °59. 


ef UNA IMPIEGATA di 32 anni di To- 
lone da alla luce cinque gemelli. Pur- 
troppo ia loro sorte è molto incerta. 
> UNA TRUFFA di 400 milioni di lire 
è stata perpetrata ai danni dello Stato, 
per cui 96 persone sono state denunciate, 
mentre risultano responsabili civili 19 
aziende e 5 banche, passabili di muilte 
per sei miliardi di tire. ` 
> IL PIANO QUINQUENNALE ceco- 
sicvacco è fallito. Lo ha annunciato la 
stessa Radio Praga, spiegando che le 
quote del piano dovranno essere portate 
a livelli inferiori in quanto «la produ- 
zione in tutti i settori importanti della 
economia non è stata pari al previsto ». 
Un gran numero di impiegati dello Stato 
verranno trasferiti a lavori nell'industria 
per consentire un aumento della produt- 
tività. 

> UN CAMPO Di 


CONCENTRAMEN- 


* TO per preti ungheresi è stato istituito 


presso Foekoel, nella zona di Budapest, 
secondo informazioni pervenute all'Agen- 
zia cattolica austriaca « Kath-press ». 
Ne! campo vengono internati i sacerdoti 
che la polizia non pud accusare di par- 
tecipazione diretta alla rivoluzione d’ot- 
tobre, ma che avrebbero apertamente 


simpatizzato per i partecipanti alia ri- 
volta. 


ate 


pubbliche popolari 


importazione 


— 
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ECONOMIE 


Ii} comando supremo dell'aviazione americana ha ordinato di ridurre 
a metà, in tutti gli uffici militari, il consumo di matite, puntine, gomme, 
ecc. Grazie alle economie così realizzate spera di raccogliere i quattro 
milioni di dollari necessari a continuare gli esperimenti sul razzo ato- 
che avevano dovuto esser sospesi 
dei tagli apportati al bilancio preventivo della difesa. 


mico «Thor», esperimenti 


La Francia esporta annualmente 17 miliardi di tranchi di Cognac. 
In dieci anni il numero delle casse vendute all’estero è salito da 1.700.000 
a 3.000.000 all’anno; negli Stati Uniti, in cinque anni le vendite del fa- 
moso liquore francese sono aumentate del 100%. Il Cognac invece non 
è ancora riuscito a varcare la cortina di ferro, perchè la Cina e le Re- 
invocano la mancanza di divise per opporsi alla 


; 


Un violento nubifragio si è riversato sulle zone periferiche della Capi- 
tale. Particolarmente colpita è stata la borgata di Prima Porta, dove 
le acque del Tevere, straripando, hanno inondato l'abitato. Centoventi 
case sono State danneggiate, ma una sola è stata dichiarata inabitabile. 
Trentasei nuclei familiari, per un complesso di 100 persone, hanno 
trovato ospitalità nella scuola della borgata; 22 persone sono state rico- 
verate in ospedale, mentre 115 famiglie sono rimaste nelle case danneg- 
giate. Ogni giorno si distribuiscono generi di conforto e refezioni calde 


Una rappresentanza di 250 membri della « American Legion» con a 
capo il Comandante Nazionale, Dan Daniel, ha reso solenne devoto 
omaggio alla Tomba del Milite Ignoto deponendovi una corona di alloro 


LA TUNISIA non ritirerà vAmba- IL SATELLITE ARTIFICIALE os- 
sciatore da Parigi. La decisione è stata scrvato su uno schermo radar a Mosca. 
presa dal Presidente Bourghiba. > AUMENTANO i contrasti a San Ma- 
şt MILOVAN GILAS è stato condanna- rino tra i partiti socialista e comunista. 
to a 7 anni di reclusione. Ii tribunale Sembra che 8 su 11 consiglieri socialisti 
locale di Sremska Mitrovica (Belgrado) siano disposti a rompere i ponti con i 
ha riconosciuto l'ex Vice Presidente col- compagni e che fra gli stessi 18 consi- 
pevole di propaganda contro la Jugo- glieri comunisti solamente 4 siano decisi 
slavia mediante la pubblicazione del li- a proseguire in un’intransigenza osti- 
bro «La nuova classe», e lo ha anche nata, 

privato di tutte le decorazioni. > MOLLET RINUNCIA a formare il 
> UN REPARTO BLINDATO francese Coverno e Pleven viene convocato al- 


appoggiato da forze aeree, avrebbe at- l'Eliseo. 
taccato il villaggio di Ibsin presso il >f ALTRI DURI DISORDINI a Var- 
savia. 


confine libico-algerino. 

3 IL COLLOQUIO tra Dulles e Gro- 
myko ha avuto luogo a Washington. li 
Ministro degli Esteri dell'URSS era ac- 
compagnato dall'’Ambasciatore sovietico 
a Washington, Gheorghi Zarubin, e da 
un funzionario che fungeva da inter- 
prete per entrambe le parti. 

34 FRONTE DELL’ASIATICA: sempre 
più verso il Nord. Qualche caso mortale. 


VIAGGI ECONOMICL 


Su un avviso pubblicitario 
murale a Filadelfia: « Incredi- 
bile, ma vero! Dalla terra al 
cielo per soli 400 dollari! ». Si 
tratta di una impresa di pom- 


X FRONTE DI SAN MARINO: lunghe pe funebri. 

riunioni dei sotialcomunisti con aspre 

discussioni. I! Governo legittimo si va LE TERMITI ALL’ AS- 
sistemando per svernare. SALTO 


La minaccia delle termiti in- 
combe sempre più sui paesi 
della Riviera del Brenta. Dopo 
i danni arrecati a cinquecento 
case di Oriago che hanno do- 
vuto parzialmente essere sgom- 


et TUTTO IL MONDO guarda nei cielo 
dove — da ieri, venerdì, — sta roteando 
il nuovo satellite terrestre lanciato dailla 


Russia. berate, ora è seriamente mi- 
34 SCONTRI A VARSAVIA tra polizia e nacciata la seicentesca Villa 
dimostranti, Folti gruppi di operai si Burlini a Dolo, dove due so- 


lai sono stati letteralmente di- 
vorati dalle termiti, benchè da 
tempo fosse iniziata una op- 
portuna disinfezione. 


CACCIATORI PIETOSI 
Bambi, la piccola capriola del- 
la Val di Ledro, inseguita da 
una muta di cani da caccia, 
stava per affogare in un tor- 
rente quando è stata salvata 
da due cacciatori. Bambi è no- 
ta nella valle per la sua man- 
suetudine. 


DESIDERIO DI TRAM 


Niente più tram a Firenze: 
sono stati sostituiti da auto- 
bus, più consoni alle moderne 
esigenze della viabilità. Unica 
eccezione quella del «17>», an- 
cora per pochi giorni. 


NAP: 


sono uniti agli studenti che protestavano 
contro i soprusi comunisti. 

>t L'INCARICO di formare il nuovo Go- 
verno francese è stato dato a Mollet. 
Riuscirà? 


Kir 


a causa 
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I rapporti tra Giappone e Gran Bretagna, per quanto da tempo 
normalizzati, non avevano mai raggiunto un tono di cordialità. 
Ora i Ministri degli Esteri dei due Paesi si sono incontrati a 
Londra e insieme hanno trattato cordialmente a Dowing Street 


Ron: ha o 
‘Assemblea sulla legge per 


Manifestazioni diocesane dei rurali cattolici vengono svolte con molto successo“in America per iniziativa ! 
della N.C.R.C., associazione fondata da Mons. Ligutti. | contadini recano le offerte dei campi per disporle 
attorno all'altare dove si celebra la Santa Messa. Saranno poi date ai poveri. L’associazione va svolgendo 
un vasto lavoro sociale tra i rurali dove vi sono molti immigrati italiani i quali sono amorevolmente assistiti 


L'incontro con il padre di uno dei sette superstiti del naufragio del 
« Pamir» è avvenuto a Casablanca. Dal loro racconto sembra che il 
disastro sia avvenuto in seguito ad uno spostamento del carico al primo 
urto del veliero con l’uragano che ha imperversato con violenza inaudita 
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nione i separatisti », hanno : 
corteo di protesta, controllato Hie 
dalla polizia e molto ordinato. 
dei dimostranti piu scalmanati i 
| 
dente della Repubblica che ha rifiutato ogni! 
dichiarazione in proposito. La crisi che si © m 
aperta in Francia si prospetta non solo molto | 
lunga, ma anche iaboriosa e assai delicata 


